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Aspetta: ora arrive occhi 
| nuovi modelli da Parigi 


Diario della settimana 


o, Ha avuto luogo all’A Milano 
tazione indetta dai partiti per 
convocazione della Costituente 
, i sinistri Nenm e Togbatti 


Piacenza, - Dopo cinque mesi di lavoro è stato 


ponte sul PO n Piacenza, 


s OTTOBRE, Parigi, - L'é&x-Primo ministra francese Pierre 
to fucilato nella n Poche ore 
medici sono riusciti a 


Roma. - Il Presidente Truman ha inviato a' Ferruccio Parri 
un me nel quale è detto ira l'altro: « Il compito che 
ci sta davanti non è semplice È 

tremo raggiungere una pace 

zioni di rivostruire a struttura politica € ‘a 

di prendere, nella co à delle Nazioni, quel posto che giu 
stificano de qualità del suo popolo » 


puenos Aire La profonda crisi. politica è stata superata 
Argentina. Tutte le notizie concordano a dimostrare che 
Nazione è calma © si accinge all'opera di restaurazione 
normalità costituzionale 


i OTTORRE, Waskingicn, - Ti problema dell'abolizione del 

Leatà aull’Italia è argomento di discussione fra il 
tappresentante diplomatico degli Stati Uniti c il Ministero 
degli esteri britannico, 


Budapest > ungherese ha annunziato che lo stato 
d'assedio è proclamito in Ungheria in seguito all'esten 
de di forti, 


Una decisione presa alla Conferenza internazionali 
consente ai rappresentanti dell'Italia di partecipar 
sieme ai rappresentuati 


Parigi, 
del Tavo: 
\ una conferenza intormazionale 
delle Nazioni Unite 


Bruxelle I) presidente «el Senato helga ha dichiarato di 
aver ricevitto uma importante comunicazione di re Lopoldu 
secondo la quale è prevedibile prossima l'abdicazione del mo. 


17 OTTORRE, Torino, - Nel corso del convegno tra i rap 
i dei lavoratori © quelli degli industriali dell'Alta 
unto un primo accordo per Padesamento 

nza sl costo della vita 


‘o di Stato ricano Rvrnies. N 
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18 OTTOBRE, Kema, + Sotto la presidenza di Ferruccio 
Varri si è rianito il Consiglio dei Ministri. De Gasperi ha 
fntto un’ampia relazione sulla politica estera soffermandosi 
particolarmente sulle trattative per la. pace 


Berlino. - Si contro venti 
quattro " werra, Il pro. 


VITORRE, Londra. — I nera dei Comuni ha conce 
poteri nl nuovo Gove i ‘hé 
ner altri cinque anni economici del tempo 


OTTONRE, Londra. - La Router informa che ln Gran 
gli Stati Uniti hanno raggiunto tm accordo circa 
la zione dei termini dell'armistizio con l’Italia. 


Il Governo austriaco € stato ‘riconosciuto ufficiat 
Potenze alleate 
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mente: da parte delle qua 
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Variazioni di Ang. 


Espedionti difensivi Bottega d'arte 


Ribbentrop Se dicessimo signora, per ventimila 
anche nol, come Hess, di non morta no! 
ricordare. Il passato? ara, lenuto conto dei prezzi 

Goering: — Non servirebbe! attuali della frutta e della ver 
C'è troppa gente che ha buona dura 
memoria 


Di palo in frasca 


28 OTTOBRE 1945 


Dite quel che volete; i Comitati 
rompon le tasche al prossimo; e sta be 
i socialisti, sempre indelicati, 
fanno comizi sulle varie Arene 
e recluman giustizia, ordine, pane, 
Costituente ed altre cose strane. 

Siamo d'accordo: don Saverio Nitti, 
dopo un esilio di vent'anni buoni, 
torna in Italia e vede i suoi diritti 


che al Viminale, indocili e bizzarri, 
anziché metter lui, lasciano un Parri. 

Birbanterie, disastri inopinati, 
lo so, signori miei: l'uomo qualunque 
guarda con occhi attoniti e indignati 
l'arbitrio che predomina dovunque 
e i treni, ohibò!, che giungono al traguardo 
con dieci o dodici ore di ritardo. 

Ma quando penso, dopo tanta gloria, 
che per la prima volta è consentito 
veder passar la data jettatoria 
senza lo straccio d'un austero rito 
è senza un’adunata travolgente, 
levo una prece a Dio grande è potente. 

Oh, senza dubbio, in qualche catacomba, 
un nerbo di buffoni, derelitto, 
avrà giurato su un'ignota tomba 
austeramente di tirar diritto 
è riprendere în pugno, in tutta fretta, 

il coltello, il cucchiaio e la forchetta, 

Il popolo italiano — eh, lo comprendo! 
non ha memoria; ma, per parte mia, 
levo una prece a Dio grande e tremendo, 
e benedico Parri @ l’esarchi 
e innalzo un inno alato e solitario 
ai treni che non giungono in orari 
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€ il Chlorodont 


| miei genitori mi hanno abituata assai 
per tempo all'uso regolare del Chlo- 
rodont per la cura dei denti. Conosco 
dunque per esperienza personale come 
esso sia una benedizione per mantenere 
i denti sani. E naturale che a mia volfa 
abbia abituato i miei bambini, dall'età di 
3 anni in poi, ad usare il Chlorodont 
due volte al giorno, la mattina e più 
ancora la sera, prima di andare a letto. 
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per recarsi in Italia — 


distri 
€ 1 
la giorpata di Colombo, giunsero in Italia allo Salotti 


siastiche una quantità ‘ingente di materiale 
indumenti nuovi ed usati, © 
ri chirurgie 


La *Abruzzo alla Campan la vigilia del 
tutte ‘lc restanti ragioni d'Italia, essi sono ciato una efficace d 
passati e si sono fermati percorrendo così mi- 

ilometri senza un è 
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presso il Pontefice. 


+ Solennissin 
brazione del 


trati, uf 


BROWN BRUYÉRE 
BROWN FAIR 


BROWN SHELL 


e corrispondenti ni valore in mom 
corrente di oltre otto miliardi di lire: il 6: 
circa di tutti i soccoi 


Relief for 


‘ani per l'Italia), presi 
ppresentante del Presidente degl 


è stata anche quest'anno la cele. 


BAR MASERA - S. RAFFAELE N, 6 - MILANO 
CRISTAL BAR MASERA - C. B. AYRES - (ANGOLO BOSCOVICH) 


Distillerie In Sevoso (Milano) - Uft. vendi Pasublo 8 - Tel. 64-246 - Milano 


tettore dei Conventua 

presso la « Porziuncola 

del Santo, Presso ln « 
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Letteratura 


sosta romanzo e storia a un tempo, un' 
lucinante e il lettere resta stup 
alla descrizione del 

rimento del kol 
Plackto Don di cui è im 
volume. Di Alceo Valcini, 
curopeo che abbia potuto risiedere a Vursavia 


ora: 
amore, pe A mattina, 

l'Em, Canali pontificando nella Rasilica 
per il Governo il Ministro degli 


Poverello nell'osservari 
to Vangelo d ro Signore Gesù Ci 
che « il mondo rinasca in Cristo € 
pace sia posta sotto la guida di Dio», A tanto 
pello, significativa fu la rispost@ di S, E. De 
Gasperi il quale imperniò il suo saluto nell'in- 
cisivo elogio del Se 3 « Egli 


, Le diabolich 
novelle perché 
presenza del de 


Assisi dove per Ja pri- 
nza si sono into 
porporati : gli Em 
ati Minori € Canali Pro. 


tipi della 
collana « L 
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La cipria Gardenia è una vera e propria 
crema polverizzata composta secondo gli 
ultimi dettami della cosmetica moderna. Ba- 
sta una velatura, aderisce perfettamente, ha 
un profumo delicatissimo. Dodici tinte che si 
intonano ad ogni tipo di bellezza femminile. 
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La settimana 


LA CRONACA E LA STORIA . DEMOCRAZIA SUDAMERI- 
CANA - I PROBLEMI EUROPEI E LO ”” STATUS” D'ITALIA, 


© settimane passano, ma il corso degli avvenimenti sembra 

stagnare în una grande palude. Tutto procede a rilento e 
sembra quasi che al fervore di lotta degli ultimi anni stia su 
dendo un periodo di stanchezza, di dubbio, e un desid 
svagata dimenticanza, La verità è che al ritmo della cronaca 
vivo, risonante, allucinante è successo il ritmo più lento, più 
profondo della storia, col suo interno dipanare di nodi secolari, 
sciogliere di antiche strutture, affiorare ancora incerto di nuove 
forme e di una nuova coscienza. 


Le voci della cronaca ci giungono ancora ma smorzàte dalla 
distanza e rotte nel silenzio affaticato della sto va si 
‘ombatte. Il governo indigeno, ra la bandiera della 
libertà, è minacciato dalle truppe nipponiche passat 
degli anglo-olandesi. Si combatte in Indocina dove il can 
inglese apre la strada ai rep ittà abba 
nate or sono quattro anni senza gloria alla prepotenza giappo- 
e. AI di là del Pacifico non le guerre ma le sommosse. Una 
ribellione fortunata ha, » olito in pochi giorni ]” 
torità del governo venezuelano, Un accordo tra generali, qu 
trocento morti per le vie della capitale e, si dice, una n 
affermazione della democrazia. Perché sul Nuovo Contineni 
non si può marciare che sotto questo vessillo. È forse la 
scienza di una giovinezza 0, direi meglio, di una 
sociale, che nella dialettica violenta © rapida di autorità 
bertà cerca di costituire da un materiale umano disgregato e 
incoerente un nuovo mondo politico e civile 


cesi verso le 


ova 


ana bisogna te- 
Anzitutto Ja massa confusa, priva 
che costi la grand 
ui lu natura del territori 
onomiche 
indipendenti dall'organismo po 1 pacse. Solo una piccola 
minoranza costituisce il ceto politico ed è formata dai rappre- 
sentanti delle grandi forze economiche © del capitale finanzia- 

in relazione con la finanza straniera. La democrazia, i 
questo caso, qualunque sia la sua ispirazione ideologica, è un 
metodo formale di compartecipazione di più larghi ceti allo 
sfruttamento della situazione po) anzi di stabilità degli 
interessi di tali ceti nei rapidi movimenti politici e nelle lotte 
tra i partiti. E non è meraviglia se tali lotte, data Ja loro na- 
tura di conflitto tra i filibustieri della finanza, si svolgono non 
a colpi di schede elettorali ma a colpi di moschetto © di can- 
none. Ed ancora è naturale che in tale tipo di politica J'ele 
mento militare abbia una parte importante, giueché esso anz 
democrazia e dittutura trovino un piano concreto 


Per comprendere la « democrazia » sudame 
ner conto di parecchi elen 
di organicità © di tradi 


maggioranza della popolazior 


se 


ne vive, e chi 
di compromesso. 


La crisi argentina è un esempio tipico di tuazione. Dopo 
un mezzo secolo di sviluppo normale della vita economica sulle 
suo basi naturali e quindi di progresso formale della democraz 
la crisi del 1930-31 introdusse, col gioco del capitalismo fina 
ziario, la lotta violenta tra le fazioni e un seguito di ditt 
militari che, favorite da altri imperialismi finanziari, si 
taggiarono nella resistenza opposta a quello statunitense, del 


ridesto sentimento nazionale, Se tra i di Peron rivive 
qualcosa dello spirito fascistizzante: d ra° patriorica del 
1919, la sua alleanza rinnovata con Farrel, contro la minaccia 
di generali o ammiragli avversari, significa certo l'intenzione 
giungere a un accordo coi ceti medi apolitici, sulla base di 
una rinnovata democrazia formale. 

che la storia si fa in silenzio, lentamente. La realtà 
semplici intenzioni, sviluppa sempre nuovi problemi 
1 desiderio dei popoli impone nuove remore, nuovi sacrific 
e nuovo lavoro. L'accordo tra le Grandi Potenze si consolida 
a poco a poco, fra strappi e tensioni. Un piccolo passo è stato 
fatto questa settimana col riconoscimento del governo austriaco 
Questo problema è connesso con quello dello sviluppo della 
vita dem i paesi liberati, del difficile equilibrio da 
raggiungersi tra le forze della resistenza e della liberazione e 
la gran massa estranea a tal movimento, ma i cui interessi e il 
cui peso oggi si fanno pur sentire. Nei Balcani la situazione 
appare meno tesa di quanto non fosse alcune settimane addietro. 
n Ungheria le elezioni, concedendo una forte maggioranza al 
partito dei piceoli proprietari, agrario di sinistra, e una larga 
rappresentanza ai socialcomunisti, offrono una chiara indica» 
one dell'indirizzo generale del paese. In Bulgaria sembra ch 
rigidezza del regime instaurato dopo la caduta della monar- 
chia, se fu necessaria per la difesa della nuova politica, ora s'al- 
da concedere, secondo il desiderio delle potenze occi- 
rtà di movimento alle opposizioni 
d'equilibrio delle Grandi Po- 
izzata dalle diffi- 
costumi e di menta 
lità fascist za egoistica di vasti ceti oppongono al- 
ra delle forze progressive scaturite dalla lotta per la libe- 
, è dolo sentita anche în Italia, a cui il falli- 
ella Co 
il raggiungimento di una completa indipende 
mento della propria dignità di nazione. Anche qui non sono 
mancati spostamenti, favorevoli della situazione. Le parole 
Truman hanno garantito all'Italia un cordiale appoggio nord- 
americano, come elemento della politica di mediazione che gli 
Stati Uniti perseguono confronti dell'Inghilterra e della 
Repubblica sovietica. È stato pubblicato il muovo statuto di 
Tangeri che ammette nell'amministrazione internazionale un 
rappresentante italiano, segno lieve ma notevole del riconosci. 
mento dell'importanza che ancor l'Italia possiede a riguardo 
dell'equilibrio mediterraneo. Contemporaneamente è stata am- 
messa la rappresentanza italiana nel Bureau International du 
Travail, La necessità stessa delle cose va via via spezzando il 
mento. 


devia l 


Quest 
tenze © la 


interferenza tra la polit 
olitica interna del Pae 


za e il riconosci. 


nostro isol 


la pubblicazione delle clausole d'armi. 
iale che rilevi le clausole 
e. L'unico che non debba 
il popolo italiano, cui sono 


Si annuncia prossi 
stizio del luglio 1943, con un 
non applicate, e ormai di 
aver timore di tale pubblicazione è 
state nascoste per più di due an > che non avvenne cc 
ulcuna altra nazione — le condizioni che gli imponevano e 
dovevano determinare il suo destino. Esso apprenderà la du- 
rezza della sconfitta a cui il fascismo lo condusse e che i re- 
sponsabili della politica fascista avallarono în sua assenza. E 
soprattutto riconoscerà da quale mi ili. 
mento lo trassero la resistenza er lotta della liberazion 

si convi solo le energie sorte con esse sono garanzia 
della sua libertà e della sua ricostruzione civile. 


INDEX 


Il Pontefice Pio XII mentre dal microfono della radio vaticana invia un messaggio ai fedeli della lontana Repubblica di Colombia. 


ANCORA DEL DIARIO 


Torniamo a parlare del diario, non già 

per correggere quanto dicemmo qui 
recentemente sulla febbre diaristica più a 
meno retrospettiva onde sono tocchi, © di. 
remmo infetti, i nostri giornali. Ne ripar- 
liamo per riprendere l'esortazione (che ja. 
cemmo indirettamente ai nostri scrittori) 
a coltivare un’altra diaristica, più dell'al- 
tra adatta a rendere gli aspetti dellà vita 
italiana durante questi ultimi anni, l'uni» 
ca anzi che possa avere valore morale e 
anche, sì, politico. E noi abbiamo urgenza 
che il mondo corregga 0 riveda îl suo giu. 
dizio su di noi, sulla nostra storia recente 
e non tanto perché si determini tangibil. 
mente la sua benevolenza, quanto perché 
l'immagine dell’Italia appaia senza più 
quella maschera, per metà feroce e per 
metà grottesca, che in quella danza fe- 
scennina che fu il fascismo le venne im- 
posta. Le nazioni vivono nella storia 
del mondo — è verità ov per i va- 
lori spirituali che riescono a concretare 
nel quadro generale della civiltà, per le 
forme che sanno elaborare ed esprimere, 
per quel tanto di eterno che raggiungono 
nel contingente. E il contingente può es- 
sere anche una brutta cronaca, una masch 
ra ripugnante: quel che importa è che 
dietro ci sia un volto, e il volto sia un 
spressione di viva umanità. Purtroppo l'I- 
talia ha dato spesso pretesto al mondo di 
scorgere in essa, più che la sua vera fisio- 
nomia, una più o men facile deformazi 
ne; e fu tale quella che il mondo vide 
nell’appariscenza fastosa del Rinascimen- 
to (immagine cara, troppo cara, e troppo 
lungamente accarezzata dagli occhi stra- 
nieri), e fu tale quella che contemplò e 
gli piacque nell’avventuriero italiano del 
sei-settecento, e nello stesso periodo ro- 
mantico. Un'immagine falsa, anche se pia- 
cevole, che consentì a Stendhal l’idealiz- 
zazione d'una " qualità” d'italiano che ci 
appartenne ben poco, e che vorremmo ci 
appartenesse sempre di meno. L'ottocento 
romantico italiano — per insistere su que- 
st'epoca — non sta nell'immagine volpina 
e ambigua d'un conte Mosca, o în quella 
sventatamente volage d'un Fabrizio del 
Dongo; sta nel ine d'un Santarosa, 
d'un Ruffini, d'un Confalonieri; sta nella 
luce intellettuale d'un Manzoni, nella stre- 
nua e alta passione d'un Mazzini, nella 
fede animosa d'un Pisacane, nella classica 
misura prima etica-che politica d'un Ca- 
vour. Queste sono le immagîni che diede 
di sè l'Italia del Risorgimento. Il nuovo 
Risorgimento, come con parola esatta © 
felice Parri ha chiamato l’inizio della no- 
stra nuove storia, che ha avuto le sue ca- 
tacombe e il ‘suo marfirologio nei vari 
” confini di polizia” ‘e nelle galere, e, 
con ritmo angosciosamente più frequente, 
nella ”’ resistenza ”’ e nell’insurrezione, de- 
ve dare al mondo un'immagine d'italiano 
quale si è venuta sempre meglio delinean- 
do in questi tormento. mentre sul 
palcoscenico faceva sue mirabili evoluzioni 
il carnevalone fascista. 

Ma chi può darci cotesta immagine, 
storia vissuta di cotesta immagine ci 
nostra, se non appunto gli scrittori? S 
essi che devon renderla palpabilé e viva 
agli occhi del mondo. E intanto — prima 
che l’arte non la determini secondo modi 
che sono affidati alle segrete sollecitazioni 
della Provvidenza — il diario, il vissuto 
diario di cotesta realtà interiore può essere 
il mezzo migliore, più immediato, per 
delineare i tratti ‘spirituali dell'italiano 
nuovo. Si tratterà solo di documenti? Ben 
vengano; se sono schietti, veritieri, se re- 
cano anche solo la traccia della nostra sof- 
ferenza morale, vissuta sotto l'aperta im- 
posizione o la subdola coartazione della 
forza-diritto (quella che angosciava senza 
luce d’esito l'Adelchi manzoniano, e cio 
l'angoscia morale di Manzoni prima ch'e- 
gli trovasse nel ” sopramondo ”” del ro- 
manzo il compenso e l'equilibrio della lot- 
la del bene sul male), i diari, come noi 
li auspichiamo, saranno davvero preziosi. E 
la ”” delectatio morosa” dei diarii giorna- 
listici avrà la sorte che merita: l'oblio. 


G. TITTA ROS 


A Roma durante l’ultima crisi politica, 
che si aprì in primavera e si è chiusa 
di recente, udii dichiarare nen senza umo- 
rino da uno dei più retti e fervidi uomi. 
mì della vita italiana, che certi Comitati 
periferici nemmeno lui sapeva bene che 
cosa fossero. Unica sua consolazione che 
nessuno degli altri cinque colleghi, segre» 
tarì di partito recatisi insieme a Milano, 
era tornato sapendone di più. Si era in 
sede di « consultivo », © proprio su quella 
questione si battagliava da giorni, dentro 
è fuori del partito, dopo la famosa lettera 
Cattani. Non è la prima volta che si com- 
batte con ‘accanimento non si sa bene su 
che cosa. 

Oggi certo la situazione è cambiata. Ma 
un certo punto. Come nella pri- 
miavera scorsa, stssiste un diverso stato 
d'animo © un diverso interesse nel Nord 
è nel Sud. Come allora, a Roina gli uomi. 
ni di governo e di partito sono piuttosto 
proclivi a una smobilitazione dei Comi- 
tati; nel settentrione al contrario sono so- 
stanzialmente concordi per il Joro man- 
tenimento. Anche quando una federazio- 
ne, come quella liberale di Milano nei 
giorni scorsi, chiede l'abolizione dei Co. 
mitati periferici, guarda il caso! 
quella mozione coincide con l'arrivo di 
Cattani dalla capitale. 

Oggi contro l'istituto dei Comitati 
puntano molte critiche. Molto malcon 
to — inevitabile in una situazione infelice 
come è questa nostra alla quale ci con- 
dannano i postumi della guerra e il pro 
lungarsi dello stato d'armistizio sca 
rica sui Comitati: proprio perché dall'epo- 
ca clindestina nd ‘oggi si sono assunti 

ziativa © tanta responsabilità, Così 
l'istituto dei C.L.N, rischia oggi di diven. 
taro il capro espiatorio della sttuazione, 
Già lo si accusa di protervia dittatoriale, 
di egemonia antidemocratica, di intorbi- 
dare le acque. Ma a chi intorbida lu acque 
il C.L.N.? C'è una favoletta di Esopo in 
proposito. 


Quale sia la situazione generale dei par- 
titi di fronte alla questione, è presto detto. 
In una riunione del C.L.N.A.I dei giorni 
scorsi il delegato Jacini esponeva. lim 
damente l'atteggiamento del suo parti 
1 liberali sono contrari a due forme di 
potere autoritario: quello di un governo 
assoluto e quello di Comitati giacobini. 
L'accusa di giacobinismo non si può certo 
lanciare ai Comitati regionali e provinci 
i quali sono proprio organi paritetici di 
collaborazione tra i partiti; ma essa si ri- 
volge ai Comitati periferici (aziendali, di 
categoria, di zona, rionali, di villaggi 
dove infatti la rappresentanza di tutti i 
partiti è talvolta impossibile perché non 
vi esistono tutti i partiti, e tra quelli 
esclusi c'è di regola il liberale. 

I democristiani a loro volta sono spesso 
a fianco dei liberali non per smobilitare 
i Comitati, dove essi come partito di mas- 
sa non mancano mai, ma per escluderne 
tutte quelle rappresentanze — apolitiche 
{U.D.I., C.V.L., C.G.L., ecc.) che possono 
modificarne la pariteticità. Per la stessa 
ragione sono contrari al sorgere di nuove 
forme di Comitati, anche se espressi dal 
l'opportunità di certe situazioni (come per 
esempio gli interaziendali), preoccupati che 
essi non ricevano le loro deleghe diretta» 
mente dai partiti, e quindi perdano l'one- 
sto rigore di una controllata paritet 

Gli altri partiti sono favorevoli al man- 
tenimento e allo sviluppo dei Comitati 
Avviene così che le diverse tendenze si 
bloccano, con un risultato di statu quo 
che è a tutto vantaggio dei partiti di » 
nistra. La politica del C.L.N. è una po- 
litica di accordo e di compromesso: ogni 
iniziativa di attacco che non possa andare 
fino in fondo (e oggi im questa si 
tuazione) è votata a un insuccesso. 

Obiettivamente come-si profilano oggi 
la situazione e l'avvenire dei Comitati? 

È inuile ripetere come sono nati 
G.L.N, e che cosa sono stati in periodo 
clandestino e insurrezionale. La più esau- 
riente e scorrevole narrazione se 
leggere in quel piano libro di Emi 
reni pubblicato di recente, dove egli 
espone l’opera dei C.L.N. della L 
hardia. Da esso si possono ricavare 
mazioni utili per un giudizio sul loro pre- 
sente e sul loro avvenire. 

In sostanza, il C.L.N Alta Italia è de- 


i 


BILANCIO DEI C.L.N. 


stinato a fondersi col C.L.N. centrale di 
Roma. I C.L.N, regionali e provinciali 
nell’Alta Talia hanno ancora un compito 
tonsultivo nei riguardi del Governo al. 
leato; è soprattutto un compito di prepa- 
raziono — anticipandola di fatto — di 
quell'amministrazione italiana che domani 
sarà completamente assunta dal Governo 
centrale, In questo senso i C.L.N, hanno 
designato all'A.M.G. i prefetti, i sindaci, 
le commissioni di epurazione, 
sari straordinari, i sequestratari, ece. Ol. 
tre a ciò in tutto il Paese hanno awunto 
innumerevoli iniziative di ricostruzione, 
di organizzazione, ecc, In fine esercitano 
un compito originale di collegamento fra 
i partiti, sono le &imere di compensazione 
delle diverso correnti politic 

E domani? Operata la saldatora tra il 
Nord e il Centro-Sud, sono destinati sen- 
r'altro a scomparire? Sono da conside» 
rarsì come lo provvisorie impalcature che 
i muratori alzano per costruire la casa, 
© che si smontano appena l'edificio è co- 
strutto? Possiamo dire di sì: ma inten; 
dendo che l’edificio da costruire è l’edi» 
ficio nuovo, non la rabberciatura di una 
casa vecchia. Fuori di metafora, i Comi. 
tati sono organi preparatori degli istituti 
ninistrativi, ma dei nuovi © non dei 


vecchi istituti. La loro funzione sarà sen- 
z'altro esaurita quando essi saranno sosti. 
tuiti dagli organi di una nuova ammini» 
strazione, e non della antica, ossia a ele- 
zioni consultivo e non amministrative av- 
venute, La loro funzione di integrazione 
e di collaborazione’ certamente interferi 
ice, in qualche caso, con l'autorità dei sin- 
daci, dello giunte, dei prefetti: appunto 
perché la loro costituzione è ispirata a un 
indirizzo generale, accolto più o meno dî 
tutti i partiti, che mira a una accresciuta 
autorità delle giunto comunali e a w 
diminuita autorità dei prefetti, e alla crea 
zione di nuovi istituti regionali. I Com- 
missariati, le Commissioni economiche, 
ecc, operano già in questo senso: ossia in 
una direzione differente da quella tradi- 
zionale. Ecco perché va inteso cum. granu 
salis il principio della smobilitazione am- 
ministrativa dei Comitati. 


Quanto ai Comitati periferici, 
tutti dell'avviso che debbano venir 
prossivamente smobilitati; ma ered 
che questo debba accadere spontaneamen 
te, per un naturale processo, man mano 
che nella inaggior parte le lore 
verranno assorbite da muovi or; 


siamo 
pro: 


Il corteo per la commemorazione dei martiri di piazzale Loreto a Milano. - 


di costituzione: Consigli comunali, Con- 
sigli di gestione, organizzazioni professio- 
nali. Di qui ad allora conservano una 
funzione insostituibile, quella di mante- 
nero alla base, in quei glangli che sono le 
fabbriche, i comuni, ece., la concordia © 
la collaborazione politica garantita al ver- 
tice dal sistema attuale di governo. 

E anche qui conviene che un criterio di 
efficace empirismo presieda alla soluzione 
di domani: dovranno scomparire tutti i 
Comitati di azienda © è Comitati comu- 
vali, solo perché un accordo tra i partiti 
o un decreto lo avrà stabilito? Crediamo 
di no: sarà la realtà a decidere. Ci saran 
no quelli che si scioglieranno subito, quelli 
che perdureranno ancora per qualche tem 
po, quelli che rimarranno. Ma questo 
gnifica incoerenza, anarchia, arbitraria 
usurpazione? Non dimentichiamo cho tutte 
le libertà, tutti è diritti non ai ricevono 
ma si usurpano; che Ja legali ce da 
una illegalità, e che questa illegalità è 
buona se è necessaria © spontanea, © per- 
ciò occasionale ed empirica, e nociva solo 
quando è gratuitamente conformistica. Sa- 
rebbe tanto illegittimo un decreto che abo- 
tutti i C.L.N. comunali quanto uno 
mantenesse tutti, solo pere 
leggo amministrativa ha da emere unifor- 
me. Perché Chiavenna devo essere ammi- 
nisirata come Livigno, e Busto Arsizio 
come Luino, e Voghera come Salice? Si 
può approvare la el 
i politici dalle fabbriche, ma chi non 
sospetta cho organi di ‘intesi po 
stiano utilmente in aziende 
F.LA.T. 0 la Breda? 
all'aprile ad oggi è stato un pullulare 
ilati © comitatini per ogni dove 
i di zona, di rione, di azienda, di 
caseggiato, di scuola, persino di rimes 
o di prefettura. Nella maggior parte dei 

utile com. 
citano, control. 


che Ni 


hanno esercitato un 


pito, © ancor oggi lo e 
azione, istituendo cooperative, 
suggerondo proposte, contri. 
nilmente alla ricostruzione. La- 

sca, © 


lo compito si esa: 
procediamo progressivamentè alla amobili- 
taz degli organismi inutili, man mano 
che la loro attività si estende, vigilando 
cui non si prolunghino in re 
ui parassitari, 0 peggio în consorter 

dannose. Andranno liquidati con provve 
dimenti generali ma successivi, senza spa- 
ventarsi davanti alle eccezioni, alle soprav- 
vivenze, anche se urtano Îl nostro atavico 
pregiudizio latino della simmetria, I Con- 
gli comunali sostituiranno i C.L.N. co- 


solo ch 


munali, £ Consigli di gestione 
aziendali. Ma non sempre © 

Adelante, Pedro, con juicio. 

Quello che va to presente è che 


tale pratica non contravviene al principio 
di una nuova ordinata legalità, confori 
a situazioni muove, che favorisca sviluppi 


nuovi e anche imprevisti. Ogni progresto 
impli 


Qu 


ta veduta può nascere soltanto dalla 


fiducia nellè capacità di spontanea inizi 
tiva e di innato equilibrio che germin 
alla base; e non deve essere infirmatà da 


rosi, di irregolari! 
Fiducia significa 
Né sen: 


anche nu 
deficienza 0 di eccessi 
appunto credito al migliorainent 
za fiducia si dà politica, 


questo spirito di fiducla, que: 
investe nella let. 


È propri 
sto senso di vita che © 
tura di quel grosso opuscolo che Sereni 
ha steso sull'esperienza dei C.L.N, ‘della 
Lombardia. Le loro iniziative, il lorò fer. 
vore organizzativo sono illustrati in quelle 
pagine con una vivacità narrativa in cui 
confluiscono le doti del politico con quelle 
dello scrittore. A libro chiuso tante noti. 
zie ed episodi raccolti passano dalla me 
ll’animo e si ‘sciolgono in un 
ttimistica energia 


moria n 
senso di 


bro è ricco di informazione non sel. 
dica, ma anche normativa sulla 
legalità © l'opportunità e jl meccanismo 
dei Comitati, ma soprattutto è ricco d 
fervore. Di ciò anche î suoì avversari gl 
danno atto. La nostra attuale vita politica 
quotidiana è troppo impostata’ su un erì- 
terio di distinzione, su una dicotimia palese 
o segreta (come denuncia 0 come riser- 
va): quella tra buona-fede 6 mala-fede. 
Non diventerà efficace se, non quando ne 
adotterà una diversa, quella delia molta 
fede 0 della poca fede. 


GUIDO MORPURGO TAGLIABUE 
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UN ROMANZO NUOVO 


Confesso di avere cominciato a leggere 

l’ultimo romanzo di Mario Apollonio 
con qualche sospetto: un tomo di cultu- 
ra, e di una cultura così tramata in pro- 
fondità, si trova di fronte a un'opera di 
creazione estremamente compromesso e s0- 
speso, legato a un «tempo» della m 
moria è ai suggerimenti della co- 
scienza critica da pregiudicare seriamen- 
te lo svolgimento naturale della scrittura 
e dell'invenzione, Apollonio in questo è 
stato molto attento e si può dire che ab- 
bia trovato la strada giusta, cioè non ha 
creduto opportuno inventare una posi 
di serittura per l’occaslone, non si è 
scherato sotto nno stile di opportunit: 
tradendo Ja sua matura, ma ha cercato di 
interpretare l’azione del suo romanzo con 
quelle qualità è con quei difetti che de- 
rivano dalla sua intelligenza critica. Mi 
preme soprattutto sottolineare oggi proprio 
questa’ sua posizione, la ricerca dal di 
dentro, l'accettazione del problema per in- 
tero senza riduzioni © infingimenti: un 
procedimento diverso gli avrebbe forse 
consentito un paesaggio più calmo ma non 
sì sarebbe salvato dall’artificio « special. 
mente avrebbe spostato tutti gli accenti 
sulla \realtà esteriore e sul giuoco appi 
rente degli avvenimenti. Apollonio nella 
carne del discorso intero ha sciolto volta 
per volta situazioni e lezioni, ha cioè dal- 
la voce dei fatti estratto delle presunzioni 
assolute tentando di dare un senso alla 
vita © una spiegazione che superi Ja sem- 
plico leggenda dei nostri gesti. Lo stesso 
liniite della morte che qui è accettato in 
una nozione molto elementare e di una 
drammaticità senza sfondo funziona da 
solvente e non è mai un argine fisso a cui 
far riportare tutti i motivi del libro. Lo 
scrittore si serve di una tecnica nuova a 
cui sembra affine per natura © che certo 
non ha derivato dalla frequentazione di 
altre letterature © dalla simpatia per il 
romanzo inglese in particolare: si può 
anche dire che Meredith sia il romanziere 
che predilige e a cui dichiara di essere 
più vicino, ma tale suggestione non defi- 
nisce i problemi della sua invenzione pra» 
tica. Il discorso avvolgente e mai proposto 
su una linca sola soddisfa proprio la sua 
particolare intelligenza di analisi e nello 
stesso tempo non lo induce a estennazioni 
interrogative, a delle imposizioni intellet- 
tualistiche: per questo a proposito di Sol- 
stizio d'inverno (ed. Garzanzti) si può 
parlare di un romanzo muovo in quanto 
una tecnica inedita da noi riflette delle 
esigenze piene d’investigazione @ di resi 
tuzione. Di solito noi siamo abituati dai 
romanzieri alla prorunzia di un 


nos 
processo basato su elementi» esterni, su 
fattì provocatori, lo stato sentimentale che 


ne deriva nasce sempre da un contrasto © 
da una violenza non si sa fino a che 
punto logici e veramente maturati; Apol- 
lonio invece ha compreso perfettamente 
la povertà di questa soluzione, nonostante 
tutto, polemica,” ha riconosciuto al fatto 
un'importanza elementare ma puramente 
passeggera, è passato poi a una lunga in 
terrogazione e alla fine ha riportato tutt'e 
due queste posizioni in un discorso con- 
tinuo, eterno, ripetibile fino alla mono- 
tonia ma come ricco di sfumature, di nuo- 
ve voci, di luci insospettate. Il tempo 
ha qui un’orchestrazione e non saprei lode 
maggiore per un romanzo: voglio dire 
che uno degli aspetti della creazione è 
soddisfatto pienamente. Questo è il meri- 
to principale di Solstizio d'inverno: re- 
stano le qualità laterali del libro e il let- 
tore comune rius da solo, all'atto del- 
la lettura, a individuarne le pagine più 
commosse, quelle apparentemente più riu- 
scite, I dei toni e secondo i pro- 
pri mezzi arriverà a scoprire la vera ‘ec- 
cezione di certe frasi musicali esatte. Al- 
Indo ‘alle parti secondarie del romanzo e 
che, come si sa, a volte sono proprio le 
varti che colpiscono ‘più. profondamente 
la prima memoria del lettore, ma bisogna 


. notare che oltre il giuoco egoistico di chi 


legge vale stabilire la natura è l'altezza 
del discorso. Il critico allo stesso modo 
potrà fare le sue osservazioni e in primo 


luogo questa: l'Apollonio non sempre ha 
trovato uno stile. aderente alla rapidità 
continua del suo romanzo, certi compiaci- 
menti, certe abitudini di linguaggio che 
tradiscono immediatamente degli scatti del 
carattere, l'abitudine dell'intelligenza, 
certe inevitabili ripetizioni della memoria 
meno necessaria sono altrettanti elementi 
“di corruzione in una prosa che dovrebbe 
essere costantemente vigilata e magari s0- 
stenuta con qualche artificio, In questo 
senso la preoccupazione dell’uomo di cul- 
tura credo che possa avergli nuociuto: la 
preoccupazione di evadere per la prima 
strada ocasionale a certe strutture dell’in- 
telligenza l'ha tratto al difetto opposto, 
a una trascuratezza che qui non è ammis- 
sibile. Così certe amplificazioni ho paura 
cho riescano al lettore se non poco chia» 
re, almeno non necessarie, se si potesse 
dire di una legittimità gratuita. Ma que- 
sti difetti non fanne che sottolineare l'im- 
portanza © la novità del romanzo: Apol- 
lonio è alla sua prima vera conquista di 
artista e mi pare che se ha il coraggio di 
insistero su questa strada solitaria e pre- 
ziosa riuscirà a darei qualcosa di più di 
un bel risultato staccato ma una lettura 
perpetua, impegnata a fondo ver- 
so iduazione di una nozione spiri» 
tuale. Di solito gli nomini di cultura 
hanno una stagione felice per il romanzo, 
l'esempio famoso di Taine resta appunto 


a significare questo carattere di miracolo 
e di occasione unica, ora Apollonio mi 
sembra che abbia i mezzi per sfatare que- 


te sopporti le condizioni dall'esercizio quo- 
tidiano © tenti anche una lezione perfetta, 
l'applicazione di tutti gli strumenti possi- 
bili per decidere il senso della verità. Si 
sa che a simili romanzieri il fatto appare 
spesso come un esempio da sfruttare e da 
inquadrare in una lettura intellettuale sta» 


bilita a priori. Apollonio ne ha capito î 


De A 


ine 
vece la gratuità è l'intima miseria specu- 
lativa ma deve fare ancora un passo avan- 
ti, deve annullare la diversità degli ac- 
centi, deve distribuire la stessa voce a 
tutte le persone del romanzo: questo er- 
rore apparente concede invece quel siste» 
ma di comunicazione, il senso di comu. 
nione inavvertita che i veri romanzi ci 
danno. Più che uno specchio, il romanzo 
deve essere una prova di questa vita che 
insegue, un saggio: là formula sciolta, 40 
è vero che è un modo di creazione che 
si stacca dalla ripetizione completa della 
vita, Nè con questo gli proponiamo di ri- 
nunziare alla sua natura, abbiamo . fatto 
apposta il nome di Meredith; c'è un modo 
difficile di conquistare la verità, forse non 
porterà sulla strada del successo ma che 
cosa importa? Quello che è certo è che 
sullo sforzo conquista per sé la forza, un 
punto di più contro il disordine e la cor- 
ruzioue del tempo, Risolvere il tempo, 
altre parole: quale vero romanziere non 
insegue questa impietosa chimera? 


CARLO BO 


EPURAZIONE DELLA LINGUA 


‘ei « famosi 45 giorni » si ebbe appena 

il tempo di accennare a una epurazio- 
ne della lingua. Oggi qualcuno vedrebbe 
volentieri che ne, fosse affidato l'incarico 
a una commissione speciale, lo non con- 
divido questo parere, soprattutto perché 
non eredo né alla necessità né all'efficacia 
pratica d'una tale commissione, che sa- 
rebbe qualcosa di mezzo fra l'accademia 
< il tribunale, Ritengo invece che molto 
possano fare quelle due « grandi poten: 
ze » moderne che sono la stampa e la ra- 
dio, como poterono fare moltissimo, in 
un quarto di secolo, a diseducare i più 
dal senso della probità linguistica; 

Ecco: si trattà, idealmente, di ricondur- 
ro questo prezioso strumento di espressio» 
ne, questo grande e nobilissimo patrimo» 
nio che è l'idioma nostro, a rispecchiare, 
dentro è fuori della nazione, la riacqui- 
stata siggezza è libertà d'un popolo. Non 
faremo, dunque un facilo e gretto puri: 
smo antifascista, 

È chiaro però che stampa è radio (gior 
nali, periodici, opuscoli, manifestò d'ogni 
tinta, libri specialmente scola 
rini, coînmenti, 


eui parliamo, soltanto se coloro che acri 
vono per luna è per l’altra, 0 che sovra- 
lotendono ad esse, abbiano a questo ri. 
guardo una schietta convinzione, una suf- 
ficiente ca) tà © un vivo senso della loro 
responsabilità sociale, 

Anche la « prosa d'ufficio » interna (or- 
dinanze, verbali, relazioni, 
cce.), che rimane dattilografata perché ri- 
servata a un numero limitato di Jettori, 


» dev'essere considerata come stampa. È in- 


fatti notevole, più che non si creda, l' 
flusso linguistico di questa prosa sul gros. 
so degl’impiegati, e, indirettamente, su 
gran parte degli estranei all'ufficio. 

Agli autori e ai responsabili di tutte 
queste stampe e scritture, e a ciascuno se- 
condo le proprie forze, sì richiede una 
cooperazione, non certo tecnica 0 glotto- 
logica, che si contrapponga a quella tanto 
concorde con cui una sfrenata classe po- 
litica (capi, gregari, giornalisti, propagan= 
disti, oratori © funzionari) poté diffondere 
nel paese un malcostume linguistico _co- 
munemente riconoscibile da una termino. 
logia che è piuttosto un gergo, 

Allora diremo che, in pratica, si tratte 
rà non tanto di dar la caccia agli eseni- 
plari più noti e abusati di quel gergo, 
quanto di risanare, prima, la lingua den- 
tro -di noi, cioè come atteggiamento del 
pensiero, e di attuare poi quella sempli 
cità e consapevolezza della | espressione 


esteriore, quella correttezza lessicale © 
anche grammaticale del « discorso », quel» 
la serietà © convenienza dello stile, a cui 
ci sentiamo © dovremmo sentirci stimolati 
dallo spirito di un profondo rivolgimento 
nazionale ancora in atto, In verità, sa- 
rebbe una ben curiosa epurazione quella 
per cui, avendo giustamente mesto in 
quarantena, © addirittura «bandito dall'uso, 
forme © costrutti, vocaboli e locuzioni, 
come storico fanatico lapidario solare raz- 
ziale drastico ciclopico capitlare abissale 
tassativo corporativo inequivocabile « in- 
controvertibile, il podestà, il camerata, la 
più alta sociale, svuotare del con- 
tenuto, mi rifiuto di credere, ece., pren 
Udessimo poi a peccare d'altri abusi, a co- 
stituire un nuovo repertorio di luoghi 
comuni. 

Quanto al vecchio repertorio, sarà bene 
tuttavia distinguere appunto la parte che 
sciata alle ortiche come non più ri- 
lente ai -nostri bisogni espressivi, 
lalla parte che va soltanto rieducata o, 
per dir così, « redenta » în un'aura nuova 
del discorso, sì che — grazie anche 
all'uso moderato ge ne faccia — 
quanto di presuntuoso, di oso, di 
« classico » le fu attribuito da quegli sma- 
niosi politicanti. Appartengono alla prima 
certe suggestioni pseudo-dottrinarie o de- 
magogiche facilmente riconoscibili (la 


rale, il gruppo rionale, la prima ora, 
ludi cartacei. il colpo di rl ateo d ta folla 
oceanica, l'ap) , las 


, l'irrefrenabile entusia- 
smo, il blocco granitico, la battaglia del 
grano, il patto d'acciaio, l'ordine nuovo, 
lo spazio vitale, il capitale colloidale, il 

i il superdecorato; il reduce 


torneremo, antemarcia, tendenzialmente, 
. Appartengono alla seconda quei ter- 
che qualche volta possono eludere 


mi 
la nostra vigilanza (eroe, martire, lacora- 
tore, fiduciario, urbe, legione, milizia, 
federazione, settore, missione, sensibilità, 
incomprensione, mistica, prassi, vigilia; 
direttive, allîneamento, superamento, po- 
tenziamento; invitto fatidico integrale fa- 
tale formidabile categorico inconfondibile 
incroll ile inali 


coorti, i suoi manipoli, i consoli, j se. 
niori, i decurioni, i centurioni, i littori, 
ecc.), che nemmeno Orazio avrebbe saputo 
incoraggiare col suo Multa. renascentur 
quae iam cecidére vocabula... 

Sembrano inoltre da espungere senz’al. 


gusto, sono veri mostriciattoli di lingua. 
Cito a caso: deficitario velleltario picchia. 
tello abusivismo moviere mendicicomio în- 
A SI pletorizzare 
fazionare propagan iscitare re. 
censionare reclamizzare velocizzare. 


Ed ecco campioni del linguaggio indu- 
striale © commerciale, come cuoîtal i 
tal i i italcanapa, 


it italcafioc 
mei» quali il bisillabo « ital », adoperato 
come suffisso 0 come prefisso, doveva ser- 
vire per lo più a dare un'impront 
liunità, un ‘marchio d'autarchia fascista a 
determinati prodotti: e poco male che 
pica la lingua si arricchisse di simili 


E non dimentichiamo il suffisso -istico. 
L'apparente eleganza e la facile applica. 
bilità di questa appendice da serpente a 
sonagli fecero sì che si moltiplicasse in 
modo spaventevole la brutta specie degli 
aggettivi in a istico », ai quali certo non 
poteva più essere una giustificazione Ja 
nobiltà dell'origine greca. E non sapevi 
davvero se lo sgomento maggiore ti ve- 
nisse da in combattentistico 0 da un uti. 
litaristico, da un calendaristico 0 da un 
politicantistico. Pareva un sogno pieno di 
eròtali, ed era una realtà. 

E si vorrebbe almeno porre un argine, 
ora, al prepotente dilagare delle sigle, di 
questa crittografia da iniziati, di questo 
«codice » da enigmisti, che mette a dura 
prova l'ingegno, la pazienza e la memoria 
dei profani. E non dico che Je sigle pro- 
munziabili (F.1.A.T., U.D.I., S.T.L.P.E.L., 
gcc.) non siano le meno antipatiche. 

o ‘ita una menzione a parte la formula 
L'Eccellenza il Ministro, che parve. na 
sciecheria ed è un costrutto. sbagliato 
perché manca della necessaria connessio- 
no interna grammaticale (rapporto di ap- 
posizione), la quale invece sussiste nella 
vecchia formula Sua Eccellenza il Ministro, 
e sussisterebbe (come rapporto di specifi» 
cazione) in quella che dicesse, se mai, 
L’Eccellenza del Ministro, Ma la questio 
ne sembra superata da quando è stata pro- 
posta l'abolizione del titolo di « eccellen- 
za» per i ministri. (Che cosa n'è stato, 
poi, di quella proposta?) 

Ma contrario alla probità e dignità 
della lingua fu soprattutto quel mari 
smo, anzi achillinismo dello « stile » fa- 
scista, che tutto il mondo conobbe e mise 
in burletta. Voglio dire w i 
che 
paragone impreveduto, del bisticcio ver 
bale, dell'immagine barocca, e, in genere, 
per l’enfasi, l’iperbolismo, la retorica in 
cui affoga il concettuzzo, ci ricorda la 
poetica « meravigliosa » di quel Claudio 
Achillini secentista che faceva sudare i 
fochi a preparar metalli. E quando nella 
prosa del ‘a partito » l'amplificazione e il 
gusto della perifrasi si camuffarono mal- 
destramente laconismo, si ebbe una re- 
torica dell’antiretorica: una prosa asciutta 
nervosa è difficile », «a proposito della 
quale taluno tirò fuori i grossi nomi di 
Cesare, Tacito, Nupoleone. 

I due tipi, l’achillineseo e il... napoleo- 
nico servivano bene a evitare la monoto- 
nia, e si divisero gli onori specialmente 
del giornale e dell'arengario. Anche l'ora. 
toria, difatti, seguì l'uno o l'altro tipo, 
© naturalmente più spesso il primo che 
il secondo. Cosieché, quando non si com- 
piacque della declamazione distesa, dei 
toni-squarciagola, © dei risuechi gutturali, 
dei fremiti, dei mugghi, dei barriti, che 
forse ‘ano. rappresentare l'eco della 
si contrasse in una sentenziosità 
«lapidaria », in una gnomica a fatale », in 
un secco petardeggiare di motti slògani 
aforismi presi a. prestito nella rigatteria 
internazionale. (Non tutti sanno — per 
citare un ‘solo esempio — che-la grande 
sequenza Se avanzo seguitemi, se indie 
treggio uccidetemi, se muoio vendicatemi, 
è semplice trascrizione del motto famoso 
di Enrico La Rochejacquelin, eroe della 
Vandea). 

Oratoria d'effetto l'una e l'altra. Orato- 
ria che, in fondo, non cessò di bizantineg- 
giare fra Roma doma e Molti nemici molto 
onore nemmen quando si abbatteva su 
noi, e ci piegava, il più spaventoso tur- 
bine di guerra. —ANTONIO JACONO 


Quello ch'è rimasto di Ostheim, una delle più prospere borgate della zona di 


Strasburgo. Sul più alto troncone di 


liempo stamattina #°# guastato, Un vento 
furioso e freddissimo s'è abb sulla 
campagna. Mi sono fermato wu 
è ho guardato col cuore stretto la pioggia 
che frustava rabbiosamente le rov 
Qui - sorgeva una prospera 
Ostheim, sovrastata da vigneti, 
più una casa. Ma in cima al 
muro, troncone vacillante su un mucchio 
di macerie, una cicogna ha rifatto il nide. 
La povera gente che aveva casa qui non 
può 
tutto 
Sì può, 
prigionieri tedeschi; ma a condizione di 
quando si s 
a procurarsi da mangiare, (E, er 
l'amarezza della sconfitta non ha 
tolto l'appetito a questi giovinotti in feld- 
grau!). Per tanti senzatetto par non 
re che incrociare le brac- 
cia nell'attesa di un avvenire migliore. 
Ebbene, no! Ecco che viene sui suoi zo 
coli una donna invecchiata anzi tempo. 
Malandata, magra, si stringe. freddok 
mente nel suo misero scialle di cotonin 
nera. Ha perduto la casa, il marito, la 
figlia. Nella figura si ria: 
mono tut i che pesano su 
golo di terra. Ma non è qui per piangere. 
Con le mani scarnite, tutta sla, lil 
dallo sterro il suo recinto. Com un’ostini 
zione da formica colloca sul margine di 
strada blocchi crollati più pesanti di le 
È impossibile trovar parole per deseri- 
vere l’accanimento nel lavoro di qu 
gente aggrappata alla sua terra, È soprat- 
tutto nei villaggi che se ne ha uno spet- 
tacolo toccante. Questi disgraziati s'adat- 
tano come possono in ricoveri provv 
Alloggiano miserevolmente nelle 
che hanno ritrovate più o meno intatte. 
Dopo una giornata di lavoro, continuano 
la loro fatica, nella notte, alla luce fumo» 
sa di vecchie ll 
stano tavole, jmprovvi ripu- 
liscono alla meglio un angolo di giardino. 
di Alsazia e di Lorena, 
i, duri alla fatica, meray 
gliosamente tenaci e ingegnosi. Sorridi 
nonostante le lorò pene. Un'idea 1 
semplice e forte basta a consolari 
tutto: sono in case propria e il « Boch 
se n'è andato. 


Le città, ad eccezione di Colmar, non 
sono state risparmiate di più. Vasti quar- 
tieri di Mulhouse sono atrocen 
eassati, Metz, i cui ventiquattro p 
tutti distrutti, ha preso un aspetto di c 
funerea, Tutto vi langue, tutto sembra 
pito a morte. La sosta di tre mesi ch 

ro le truppe alleate intorno alle sue 
mura ha causato terribili rovine. Non un 
bottega le cui imposte non siano î 
vato © divelte. Ogni commercio è prati 
mente finito. Mancano diecimila case. 


A Strasburgo ne mancano tredicimila. 
Prima l'aviazione americana, poi i 


muro è visibile un n di cicogna. 


LA GUARDIA AL RENO 


noni tedeschi hanno raso al suolo interi 
quartieri. A_pochi passi dalla cattedrale 
come se fossero state prese di mira, 
in briciole bellissime vecchie case che 
si potranno più 
L'Alsazia © la Lor nie 
straziato in tutta la loro estensione. Ma 
ferite non son nulla rispetto alle 
torture morali che i nazisti trionfanti si 
dilettavano a La peggiore fu 
di sicuro Vintr o obbligo per 
tutta Ja gioventù di si al servizio 
del nemico, gli uomini nella Wehrmacht, 


Sono sparite le vecchie case che formavano un caratteristico scenario alla cattedrale. 


matrimonio, era qu 


ri prima di tors 


E la Wehrmacht non bi 
ziani erano iscritti d'ufficio nelle Waf 


dissidi tra quelli che 


al mercato vecchio di Strasburgo, ch'era uno dei punti più animati della 
intatta o che si possa rendere abitabile. 


avevano creduto di far opera di buon 
la Fr «a ogni 


mento i Vosgi, a dispetto delle reti di filo 
delle pattuglie di feroci cani 
Molti peri nel corso di 
i altri non dovevano tar- 
sapere che la loto famiglia era stata 
ald 0 a Dachau, 
ila alsaziani e lorenesi 
i di forza nelle 
la a quarantamila il 
elli che non torneranno. 
» sulle forme raffinate che 
dare all'opprew il gouleiter 
Lorena € il guuleiter Way 
. I nomi di questi car 
ing due provi: 
> i bambini. Ma il loro rigore 
faceva raddoppiare nel popolo la vo 
he nel 
la vittoria di Hitler poteva sc 


ggio ai pi 

la Lorena sono div ate veri 
lamava amaramente, nel 194 

principali capi nazisti. 


è possibile trasformare l'an 
ia fo 
potuto  germai 
l'Alsazia francese e la Lorena frane 
soltanto  provedend portazioni in 
1 e que o del re- 
già annunziato. Era il piano elaborato, 
sin dal 1892, dal pangermanista Fritz Lan- 
Alsaziani e loi sapevano da un 
lo che li attendeva. 
mati nuovamente nel foco» 
Non vi troveranno presto, 
ahimé, tutte le comodità. Occorrono alla 
Francia anni di sforzi per rifarsi una vita 
riale. Ma le miserie materiali son poca 
soddisfatto. L'Al- 
pno bisogno della 
di libertà. Hanno 
anche la legittima fierezza di sapersi indi- 
spensabili alla loro patria. Le apportano 
rietà, la loro robustezza, una 
perfettamente dosata di rea- 
idealistm 


Contribuiscono a cementare la Francia, a 
darle equilibrio. Sono uno d sicuri 
elementi della sua rinascita. Si riconosco- 
poltre, un’altra missione. Conoscono 
a fondo i tedeschi, penetrano tutte le 
loro tuzie. Continueranno a osservarli 
da vicino. Per quanto schiacciante sia stata 
la disfatta degli eserciti di Hitler, biso- 
snerà a lungo diffidare di quella gente. 
Non è soltanto per la sicurezza della 
loro patria francese, è per la pace del mon- 
do intero che la Lorena e l’Alsazia mon- 
tano oramai, con gli occhi bene aperti, 
la guardia al Reno. 
EDOUARD HELSEY 


La sontuosa sala della Camera dei Lords. Al centro della parete i troni che il re e la regina di Gran Bretagna occupano durante le sedute d’inaugurazione delle sessioni. 


la Gran 
cora una 
Camera dei Lordi. A differenza di quanto si verifica in 
altre nazioni, in Inghilterra lo scioglimento di un go- 
verno non implica la liquidazione della costituzione. Il 
partito del lavoro britannico diventa il partito parla 
mentare del lavoro, assume il suo posto ed entra nel 
quadro della costituzione vigente. Nessuno avrebbe vo- 
tato per i laburisti se avesse pensato che questo avrebbe 
voluto dire un attentato contro qualcosa, 

o dei primi atti del Primo ministro laburista At- 
tleo è stato quello di recarsi al Buckingham Palace 
per conferire col Sovrano; fotografie dei due 
mentre stavano conversando, sono apparse su 
giornali britannici. Avveniva quello che tutti 
tavano e nessuno vi scorgeva niente di incongruente. 

Sino ad ora v'è stato in Gran Bretagna un solo pr 
dente di governo laburista, quello del 1923, quando 
Ramsay MacDonald accettò di formare il governo: il 
suo partito non aveva allora la maggioranza assoluta 
alla Camera dei Comuni ma soltanto in combinazione 
‘oi liberali. (Le ci no: Conservatori. 258: Labu- 
risti 191; Liberal A quell'epoca un governo la- 
burista rappresentava un fatto nuovo e la gente si chie- 
deva fino a qual punto si sarebbe avuto un mutamento 
nelle tradizioni e nelle abitudini. Vari deputati labu- 
risti assurti al governo, © anche alcuni settori della 
nazione, supposero che Ramsay MacDonald non si sa- 
rebbe considerato legato agli antichi cerimoniali di 
Corte che pure avevano fatto parte del ica quoti- 
diana di vita delle precedenti amm rima- 
sero perciò molto sorpresi apprendendo 
Donald aveva insistito perché il Gabinetto si 
masse alla tradizione e comparisse in abito da 

i menti reali. Si senti che s'era perduta l’opportu- 
nità di spiegare con tatto che ormai funzionava in In- 
ghilterra un nuovo governo, il quale differiva dai pre- 
dedenti e che i suoi membri gno esteriore di 
questa differenza, non avrebbero più indossato abiti da 
cerimonia. Si capiva che questo staccarsi dalle abitudini 
sarebbe stato un atto di coerenza con gli ideali demo- 
eratici per il cui raggiungimento ci si era battuti. Ma 
MacDonald dispose diversamente. 

Il signor Ernest Thurile, che faceva parte di quel pri- 
mo governo laburista, ricorda nella sua autobiografia che 
anche Bernard Shaw si schierò — suscitando grande sor- 
presa — dalla parte di MacDonald a proposito della de- 
cisione di non staccarsi dalle tradizioni imposte dal- 
l’etichetta. 

«Subito dopo la costituzione del nuovo governo - 


potere ma 


TU? soverno laburista è anda 
Bretagna è ancora una monarchia } 


LA GRAN BRETAGNA 


È ANCORA 


UNA MONARCHIA 


La” Victoria Tower ” della Camera dei Lords, aggiunta 
all'edificio del Parlamento nel 1860, in stile gotico. 


scrive il Thurtle — Ja Fabian Society organizzò un ric 
vimento in onore dei nuovi eletti del partito laburista 
cui intervenne anche Bernard Shaw che parlò alquanto 
a lungo. Dopo alcune osservazioni preliminari sul fatto 
che il partito laburista aveva ormai una posizione di re- 
sponsabilità, Bernard Shaw si addentrò in una e 
dissertazione sui vantaggi dell’uso dell'abito da ceri 
nîa. A nessuno di noi era mai passato per la mente che 
l’uso dello sparato inamidato rappresentasse una patente 
di snobismo e che l'usarlo indicasse che stavamo traden- 
do la nostra classe e il nostro movim L'abito 
da cerimonia, al contrario, ei i nente demo- 
cratico în quanto livellava la forma esteriore come una 
uniforme. Perciò la gente veramente snob era quella che 
rifiutava di indossarlo ». 

Sarà ora interessante vedere quale di condotta 
Atlee seguirà. Ma quali che siano gli abiti che i con 
ponenti il suo Gabinetto decideranno di indossare, una 
cosa è certa © cioè che quattro membri del suo partito 
non potranno esimersì dal comparire nel vestito tradizio- 
nale ai ricevimenti di Corte. Si tratta delle quattro per- 
sone prescelte a far parte della Casa di Sua Maestà e 
cioè il Capitano dei Gentlemen at Arm (formazione di 
40 gentiluomini che accompagnano il Re in determinate 
oceasioni), il Capitano degli Yeomen of the Guard 'Guar- 
die del corpo), il Tesoriere e il Controllore: si tratta d 
nomine politiche che mutano col mutar dei goyerni. Sii 
detto per incidenza che Lord Walkden, nominato Gapi- 
tano degli Yeomen of the Guard, fu creato Pari all’epoca 
dello scioglimento dell’ultimo Parlamento; egli i 
la sua carriera come impiegato delle ferrovie all” 

16 anni; entrò poi in Parlamento come rappresentant 
dei laburisti di Bristol. 


“= 


Coloro cui la storia d'Inghilterra è familiare ricorde. 
ranno quel che della cos 
quando nel secondo anno di regno 
ina Vittoria (1839) il governo fu costretto a 
dimettersi subito dopo la sua assunzione al potere per- 
ché si trovò nell'incapacità di imporre a Sua Maestà di 
disfarsi delle gentildonne di camera il cui credo politico 
era identico a quello del partito che era stato battuto e 
del governo caduto, Le cose furono poi regolate in modo 
che fatti simili non avessero più a ripetersi. È difficile 
che un caso analogo possa ora ripetersi perché il governo 
ha ben poco da temere dai consiglieri della monarchia: 
oggi l'approvazione sovrana alle leggi votate dal Parla- 
mento è soltanto questione di forma. 


La stessa cosa si verifica, dal 1911, per Ja Camera 
Lordi. 

Uno dei pi 
di ere. 


i atti del nuovo Primo ministro fu quello 


la Seconda Camera, secondo la Costi 
La Camera dei Lordi è rimasta immutata 

jembri, molti dei quali hanno, naturalmente, » 
conservatrice. Ma il nuovo governo Atilee, oggi, non 
ha nulla da temere da una interferenza dei Lordi nel- 
l'annunziato programma di socializzazione della Gran 
Bretagna. 

Nel 1906 la Camera dei Lordi respingeva un bill fatto 
votare ai Comuni dai liberali riguardante l'abolizione 

el voto plurimo. Du dopo gli st 

il Licensing bill mirava 

za ritirando per un periodo di 
© per un terzo delle mescite pubb 
vendita di bevande alcoliche, In quello stesso anno i 
Lordi respingevano un bill dei liberali in materia edu: 
cativa. Deci i suoi tendenti 
a frenare l’ubriachezza, allora in notevole aumento, 
governo inglese incluse nel Bilancio per il 1909 un y 
getto che aumentava di circa la metà il costo della li 
za per la vendita degli alcoo che ave 
vano i Lordi per bocciare la proposta era di respingere ii 
blocco il Bilancio in quanto era incostituzionale per i 
Lordi emendare una legge finanziaria. E fu proprio 
quello che fecero. 

Questo fatto pose su un piano di attualità tutto il 
problema della Camera dei Lordi perché era evidente 
che la procedura parlamentare stava rapidamente diven- 
tando una farsa e sarebbe stato impossibile per un go 
verno liberale realizzare un suo programma se la Ca- 
mera dei Lordi fosse rimasta immutata. Il Governo ri- 
fiutò di modificare il + unica alternativa che si 
presentava era lo scioglimento. 

Le elezioni generali del 1910 si combatterono, soprat- 
titto, sulla riforma della Camera dei Lor Molti cre 
devano che Asquith, Pri: inistro liberale, avesse 
già ottenuto da Re Edoardo la garanzia che la Camera 
dei Lordi, se avesse mantenuto il suo contegno ostru- 
zionistico, sarebbe stata indotta alla ragione mediante 


la creazione di un numero elevatissimo di nuovi Pari. 
re era stata richiesta 


generale della na- 


zione, che fidava sulle sue lità di nocchier 


per uscire senza turbamenti dal p 

tuzionale, re Edoardo moriva lasciando È 

Giorgio V dinanzi al problema. C'era allora abbondanza 
progetti per un nuovo ordinamento della Seconda 


Ecco il distintivo dei messaggeri del re: un medaglione 
dorato che su sfondo azzurro reca il monogramma real 


nto per la vittoria. 


Camera, ma l'opinione gene ra contraria alla sua 
abolizione, I liberali fecer e che essi chiede. 
vano solo. l'abolizione del veto deravano che la 
, affidando loro il potere, appoggiamse i loro pro- 
getti. È ciò avvenne, 
Il nuovo gove ediatamente il Partiamer 
bill © la Camera dei Lordi si trovò ben presto 
gnata a discutere una legge che rappresentava per 
il suicidio. Se i Lordi av nuto duro il Primo x 
nistro aveva già ricevuto dal Sovrano l'assicurazione che 
sarebbero creati quattrocento nuovi Pari, numero 
cesario ad assicurare al governo la maggioranza anc 
Così l'alternativ 
titui un atto che politic 
il carattor 


cono 


entò di 


peculiare 


ll Parliam 


© ottenuto l'an 


nt bill fu votato da entrambe le 
0 del Re divenne legge. 


Camere 


= 


Allo stato atti delle © 
non «i pronunzia entro un mese, dal momen cui 
lo ricevo dai Comuni, su un bill di carattere finanziario 
il bill stesso diventa legge. Per tutti gli altri bills la 
Camera dei Lordi può ritardarne l'approvazione per due 
anni allo scadere dei quali diventano leggi, abbiano o no 
ricevuto la sua approvazione. In altre parole la Camera 
dei Lordi può (fatta eccezione per i Money bills) ritar- 
dare il corso dei lavori legislativi ma non può impedire 
l'approvazione di misure che la Camera dei Comuni ha 
deciso di far adottari 


la Camera dei Lordi 


Ne deriva quindi ch 
gramma sociale, non ha 
Lordi una maggi 
ro fare ostruzioni 
per impedire la 
Attlee può ricorrere al 
al Sovrano di ereare 
ralmente egli scegli 


Attlee, per attuare il suo pro- 
bisogno di avere alla Camera 
aburisti. Ma se i Lordi d 
© abusassero delle loro fa- 

suo programma, 
uith e chieder 
Pari, che natu- 
rebbe fra laburisti vin- 
cendo così istenza. Infatti Lord Strabolgy, un 
Pari laburista, il 23 agosto scorso parlando da una sta- 
zione radiotrasmittente transatlantie che questo 
i laburisti hanno intenzione di fare, eselusa l’even- 
tualità di approvare un bill che contempli l'abolizione 
della stessa Camera dei Lordi. 
— E.se il Re rifiutasse? 
La domanda non è sciocca. 


HUGH BARTY KING 
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Teatro 


DUE NOVITÀ E UN 
DRAMMA 


VECCHIO 


I vento notturno di Ugo Betti è la pri- 
ma novità italiana che sia apparsa dal- 
l’aprile scorso nei teatri milanesi, e fra 
quante novità in questi mesi abbiamo sen- 
tite, non escluso il dramma di O'Neill che 
ha avuto sì strepitosa fortuna, è artistica» 
mente la più considerevole. Questa con- 
Statazione consolante non attenua l’appren- 
ione che da qualche tempo abbiamo per 
l’arte di Ugo Betti. La quale, pur affinan- 
dosi sempre più nei suoi mezzi espressivi, 
par che tenda a eludere le difficoltà în: 
te nella sua ispirazione severa e a com- 
piacersi di quella « pocticità » che per Ja 
poesia è l’insidia più pericolosa. 
Protagonisti del Vento notturno sono 
due sciagurati amanti irretiti nella loro 
sensualità, che si odiano e si insultano 
senza riuscire mai a staccarsi, e un solita- 
rio commendatore che, cominciando a sen- 
tire il deserto della sua esistenza e Ja 
meccanicità dei suoi atti, si tende incon- 
sapevolmente ai richiami dell’irrazionale 
Betti impiega troppe scene per delineare 
la situazione iniziale di questi personaggi 


Procede con, un realismo minuto in cui 


la notazione psicologica spesso Lersa 
dalla pittura ambientale, una pittura ac- 
curata ma che riflette la realtà senza darlo 
un particoldre lievito po a volontà 
di mettere a fuoco la sua materi 

verso un gioco di accorte prosp 
fa indulgere a procedimenti piuttosto nar- 
tativi. I vari piani di osservazione si al- 
ternano © si sovrappongono un po' futi- 
cosamente, senza trovare una propria va- 
lidità; © i troppi e non essenziali perso. 
tano un loro va- 


è som 


naggi minori non acqi 
lore corale, restano inerti figure « di co- 
modo ». Per tale prolissità e lentezza ìl 
sentimento ispiratore di Bettî stenta a 
emergere attraverso movimenti © accenti 
che, sia pure elaborati © levigati con art 


esperta, ricordano troppo Pirandello, Kai- 
ser © persino Rosso di San Secondo. Ma 
infine quel sentimento emerge e domina. 
È il sentimento della solitudine umana, 
accompagnato da un bisogno struggente 
di una umana solidarietà che allevii in 
qualche modo la pena di vivere. Betti lo 
esprime, nelle scene centrali, con una 
schiettezza toccante che ce lo rende caro 
e fraterno. I suoi personaggi ne sono per 
qualche attimo illuminati, trasfigurati. La 
donna, immiserita da una vita torbida, « 
protende smaniando verso una sua imma- 
gine pura smarrita in un passato or- 
mui favoloso @ baluginante in un ancor 
più favoloso avvenire; e arriva a farne- 
ticare di essere figlia del maturo commen- 
datore în cui poco prima aveva visto sol- 
tanto un possibile amante. Il suo compa- 
gno avverte, pur nella propria rozzezza, il 
male che rode l’animo suo e di lei, e ne 
ha una pietà rabbiosa che «esprime con 


Paola Borboni nel dramma di Betti. 


Elsa Merlini con Filippo Scelzo © Mariliana Delli nel dramma Vittoria sull'ignoto, 


angosciate, Il commendat 
o focale dell 
utti i viv 


terrogazion 
re si fa specchio e pun 
dei due, ch'è pena sua e di 
© finisce col vedere nell’a 
suggeritagli dal fi o della donna una 
salvezza per lei e 
Ma quando questi personaggi par che 
stiano per acquistare una corposità e den- 
di vere figure drammatiche, s'insi- 
nua în loro non so qual mollezza che li 
svigorisce e non ce li fa sentire più come 
persone vive, Abbastanza convincente resia 
la donna perché il piano di isterismo « 
nico su cui si muove è trampolino valido 
per salti e voli d'ogni genere, ma meno 
‘onvincenti si fanno i due uomini. Non 
perché siano inverosimili i loro atti è inae- 


dire all'intima legge del pro- 
prio sviluppo © naufragano in ora- 
n cui il loro volto finisce col dissol- 
versi. In questa coralità — ove 
sonaggi potrebbero scambiarsi tranquil- 
lamente lé loro battute — molti vedi 
il meglio dell'arte di Betti, la sua s atn 
sfera ». Che essa abbia accenti sinceri © 
vibranti noi non mo. Ma mon riesee 
a farci vincere la diffidenza che abbiamo 
per quanto în un dramma, come in un 
romanzo, non si risolve senza residui in 
di personaggi. Noi ami 
tmosfere che esalano dai personag- 
gi come il profumo dal fiore, non quelle 
che si sovrappongono a loro e li offuscano, 
L'istanza morale che è connaturale alla 
poesia drammatica esige un estremo rigore 
di contorni che non troviamo in questo 
dramma di Betti. E a tal difetto ci sembra 
di poter imputare quel che di snervato e 
di evasivo hi arte il fatto 
che la « menzogna vitale » di troppo illu- 
stre memoria ripugna un poco al nostro 
bisogno di verità, ci sembra che în quella 
soluzione Betti ceda tamente alle 
lusinghe di effetti fa e pieghi la sua 
severa a cadenze da orchestrina 
tzigana, della stessa natura di quelle che 
fecero la fortuna della sua commedia / 
nostri sogni, la quale il più 
patente tradimento ch to alla 
sua musa. 

La regia di Mario Costa sorresse il dram- 
ma in ogni punto con molta abilità. Paola 
Borboni, pur dando in principio alla don- 
na una colorazione quasi comica, ne espres- 
se con intelligenza il fondo angosciato, i 
repentini disgusti © l'anelito di purezza. 
Salvo Randone mantenne la figura del 
commendatore, con toni smorzati di gran- 


do efficacia, su un piano realistico in cui 
a tratti affiorava una specie di quieta al- 
lucinazione. Piero Carnabuci fu un vigo 
roso interprete dell'amante rozzo, del 
quale espresse con finezza la stupefatta 
mprensione # gli smarrimenti e tremori. 
piacque molto anche Pina Cei che fece 
di una vecchia mamma una dolce figuri- 
da fiaba. E dovremmo citare tutti gl 
lini interpreti perché tutti contribuirono 
al successo. 


Non ha avuto invece fortuna, almeno 
alla prima rappresentazione, Vittoria sul- 
l'ignoto, il dramma degli americani C. 
Brewer e B. Bloch con il quale Elsa Mer- 
lini ha iniziato all’Odeon la sua stagione 
milanese. Il titolo vuole alludere al tema 
del dramma: la possibilità di toccare sulla 
terra tù dell'amore, un vertie 
armonia che sospenda la vita in una ill 
ione di eternità. La vittoria sull’ignoto 
è la vittoria dell'amore sul terrore della 
rte, Tema, lo sapete, non nuovo: n 
cettibile, come ogni tema în cui «i 
riflettono posizioni eterne dell'animo ur 
no, di sempre nuovi sviluppi presta 
va a tali sviluppi il contrasto tra l'edo- 
nistico spirito americano © il bisogno di 
trascendentali conquiste che in quell’edo- 
nismo per vari segni s'avverte; contrasto 
che nel dramma prende volto in una ra- 
gazza gaue e spregiudicata, condan- 
nata da un tumore © 
igne che di lei si 
innamora e, non potendo salvarle la vi- 

darle col suo amore una cer- 

faccia accettare la morte co- 
me inevitabile compimento di un'esi ten. 
za piename i Ma un tema, per 
e fec basta a fare 
emmeno ui 
che un dramma, Vittoria sul- 
l'ignoto è un due 0 tre 
rticolate a dovere. Inoltre 
condotta con tanta 

he i suoi sviluppi sembrano le n 
deduzior un teorema. E il pubblico, 
almeno il nostro pubblico, accetta a volte 
anche l’ignobile, ma non perdona all’in- 
genuità. 


re- 


ricco 


In qualche scena Els 
dominare l’irrequietez 
îti e sonorità ch 

arte. Ma nelle 


Merlini, forse per 
della sala, ebbe 
sono estranei 


i al 
ene più raccolte, 


sua 


quando doveva esprimere il pauroso shi. 


gottimento al pensiero della morte e 
prorompere della tenerezza amorosa, reci- 
tò da par suo: fu eloquente anche senza 


parole, e trepida e soave e fervida com'ella 
sa essere nei suoi momenti di grazia. Fi. 
lippo Seelzo compose con la consueta pe- 


rizia e con ammirevole sobrietà la figura 
del medico. Fra gli altri interpreti 

da ricordare Fanny Marchiò che 
bravamente una figurina di scorcio, Mari 
liana Delli che diede grazia « distinzione 
a una giovane dottoressa, © il Bettarini 
che fece una fuga 
sti di un domatore di cavalli. 


Poco spazio purtroppo 
dire di Ruggero Ruggeri che 
dato dal pubblico del Nuovo con un'ap- 
plauditissima interpretazione del Pensiero 
di Andreiev. Di lui in queste settimane 
abbiamo parlato abbastanza. Eppure ci 
sembra di aver detto troppo poco. Gli 
che sentirlo è per noî sempre una festa 
© a tal festa vorremmo in qualche modo 


far partecipare i nostri lettori offrendo 
loro una sua immagine completa. Ma cc 
me tracciare in poche righe l’immagine 


di un attore così ricco e così 
? Perché Ruggerì sorprende 


ancora. Sorprende anche chi, come noi, 
prevedere, erede di poter prevedere 
inflessioni, i suoi gesti e movi- 


nti. Bisogna averlo visto nel Pensiero 
per cap egli sappia ridare al 
© ullo sguardo il loro arcano e umanis- 
simo potere di rivelazione. Il dramma non 
è gran cosa. Vien quasi da sorridere pen 
sando ai vistosi simboli di cui è stato ca- 
to. Ruggeri sicuro lo ri. 
porta entro i suoi limiti modesti, che son 
quelli di una insania monologante germi- 
nata da una passione repressa, e in tali 
limiti lo rivela vivo e godibile. Sin dal- 
l’inizio rende esplicita la forsennatezza 
del protagonista, e soltanto con lo sguar- 
do, e nei momenti in cui îl suo ra 
sembra più lucido e sicuro. Ma non 
date, un quadro clinico ch'egli 

è il prim 
i a poc 
roll 


la voce 


offre: 
are di un segreto che di 


© non rivelato con pa- 
ro:la delusione amorosa, 
radice prima dell’insana solitudine a cui 
Kerjenzev s'è condannato, e l'odio per 
l'uomo che si gode la donna ch'egli ama- 
va. Il suo « pensiero », ch'egli crede roc- 
caforte inespugnabile, è la camicia di for- 
za imposta alla sua passione inappagata e 
dalla quale il suo subcosciente con infi 
niti sotterfugi si libererà per sfrenarsi 
nell'atto delittuoso. Dopo il delitto Keri 
ev, vuotato di ciò che lo sorreggeva, la 
passione è l'orgoglio che gliela faceva do- 
minare, non sì ritrova più in se stesso, 
© invano tenta di ritrovare una non va- 
cillante immagine di sé nell'unico essere 
che potrebbe offrirgliela: la donna un 
tempo amata. 

Ruggeri, senza forzare minimamente il 
testo, rende evidente tutto ciò con un'ar- 
te consumatissima di grande vigoi 
ieme di delicatezza capillare ra nel- 
l’armoniosa pienezza dei suoi mezzi, egli 
ha, ripetiamo, di che sorprendere. È se- 
gno che la vecchiezza per lui non è an 
cora cominciat 


GIUSEPPE LANZA 


Ruggeri nell'ultimo atto del Pensiero. 


De Gaulle che, i 
delle elezioni fran - sr 
signato alla suprema carica dello Stato. È IERI 


Il primo volo senza scalo America-Londra di una superfortezza americana 


TOMINI E COSE DEL GIORNO Ye: 


Danielle Darrieux ha sposato l’incaricato d'Af- Bambini 


ì, giunto in Inghilter- 
fari di San Domingo presso il nostro Governo, 


la situazione europea. 


Amedeo Giannini, presidente della —1Franeis Biddle (Stati Uniti), J ence (Inghilterra) © il generale Nikichenko Stanislao Cot, nuovo 
Banca d'Ainerica, è arrivato in Italia. (Russia), che hanno stabilito la procedura da seguire nei processi ai criminali di guerra. —1Polonia preso il Gove 


Otto « miste a bordo gli equipaggi, attraccano ai docks Il Presidente Ferruccio Parri pre i all’inun 
Sodi, " i re navi della marina britannica. - salma di Sergio Casman; capo di sta e del C. ct 
delle Indie ali s oriati da tre navi della marina So V'CV.L, vittima del, 


Mestiere da giorni di sole, quello del 
bancarellaro. Cosa fanno nei giorni di 
pioggia? La bancarella richiude su se stes- 
sa, come un pipistrello, le grigie ali di 
tela, si avvolge come in un logoro suda- 
rio, si allontana al passo come il trasporto 
di'un morto di campagna, raggiunge i 
suo ricovero color topo di chiavica, scom- 
pare © lascia che la pioggia lavi la cit 

Mestiere da giorni di sole, mestiere da 
solitari, mestiere da diffidenti misantropi. 
È raro, non esiste anzi il bancarelluro ciar- 
liero. Le chiacchiere non fanno affari, le 
chiacchiere sviano il commercio che sì 
deve svolgere a voce sommessa, senza 
troppo mercanteggiare, perché il bancarel- 
laro vende merce ormai preziosa e il bi- 
bliofilo da passeggio aspira di solito al 
terno al lotto dell'edizione introvabile 
comprata per dieci lire che equivalgono a 
due corse în tram. Attorno alla bancarella 
si svolge, fra due creature silenziose, una 
lotta parimenti silenziosa, fra chi vuol pe- 
scare e chi non vuol lasciarsi. pescare 
come tra i crostacei nelle grotte sotto» 
marine, 

Il bancarellaro non è mattiniero. Inu- 
tile illudersi che prima delle nove abbia 
messa a posto la sua merce e che, soprat- 
tutto, sia un momo irottabile. Fgli se be 

fofilia è la più bella 
allenta del vegubondaggio: cittadino, è la 
dolce figlia delle ore morte e vuote, @ 
non crederà mai che il bibliofilo sia di- 
sposto a serie trattative alle otto del mat- 
tino. In ogni modo, se anche fosse di- 
sposto a commerciare in quell'ora fretto- 
osa, sacra allo zelo è alla puntualità in 
ufficio, egli chiederebbe, per qualsiasi li- 
bercolo, prezzi aggressivi sui quali non è 
disposto a far diminuzioni, poiché 
ha ancora tutta la giornata innanzi a sé, 
con le sue vaneggianti illusioni, e per 
molte ore aspetterà il famoso Bibliofilo 
Pazzo, il leggendario Acquirente Che 
Paza È Non Diseute Mai. Solo fra la un 
e le duo del pomeriggio egli è più 
FATA an presa i eritrea 
le due e le quattro. Alle cinque è bonario 
€ accondiscendente. 

Amo i bancarellari contenti del proprio 
stato, quelli che sono affezionati al libro 
vecchio e sognano, se mai, di diventare 
proprietari di una libreria di libri usati, 
© vecchi, © addirittura antichi. Ma sono 
rarissimi. Il bancarellaro nostrano non as- 
somiglia al bouquiniste parigino che ado- 
ra il suo muricciolo e le sue cassette dal 
coperchio pencolante, e che non è sod- 
disfatto se non vive all'ombra delle vec- 
chie stampe che: sventolano da un tre- 
spolo attaccate a mazzetti. Il bancarellaro 
nostrano ha grandi sogni. Vuol trasfor- 
mare la propria bancarella in una specie 
di grande libreria all'aperto, fornita di 
grossi volumi intonsi e nuovissimi, ap- 
pena usciti di tipografia. La guerra ha 
permesso a molti questa trasformazione, 
con la clientela nuova che comprava libri 
per l’oscuramento e per lo stato d’asse- 
dio ‘e che, non avendo consuetudine con 
le vere e proprie librerie, si fidava più 
di avvicinarsi alla festosa © gremita ban- 
carella dove poteva curiosare più bona- 
riamente di quanto non sia possibile in 
una bottega da libraio, Queste bancarelle 


SNLINE= 
ir 


VITA INTIMA DELLA GRANDE CITTÀ 


SEGRETI DEL BANCARELLARO 


di lusso reggono ancora, anche in questo 
primo clima di pace, @ alla mattina le si 
vedono rifornire con rapidi tricicli da 
cui si scaricano le ultime novità. IL ban- 
carellaro di lusso guarda dall'alto in bas- 
so il disgraziato che, ignaro della avve- 
nuta trasformazione, sì avvicina con sotto 
il braccio un pacco di libri usati da 
frire in vendita. Il bancarellaro di questo 
tipo è un uomo che tratta, orm 
le banche e che ha, nell'ombra, i suoi 
finanziatori. Qualcuno ha un giro di mol- 
te migliaia di lire al giorno, e più d'uno 
medita di trasformarsi in editore e di trat- 
tare ì suoi affari coi suoi autori all'ombra 
del platano sotto cui si allarga il padi- 
glione di tela della sua bancarella gigant 
Stanno aì crocicchi delle grandi città, 
dove il transito è più fitto, è attorno alla 
bancarella, anche se il tram sfiora la giacca 
del bibliofilo, si stabilisce un clima di 
silenzio e di meditazione. Il bancarellaro 
sta sulla sua sedia impagliata, una vecchia 
sedia da cucina, finge di non guardare, 
come fa il gatto coi topi, sembra assorto 
in pensieri casalinghi, come un vecchio 
portiere seduto sulla soglia di casa all'ora 
del vespro. Ma non pensa né alla giovi- 
nezza lontana, né alla moglie che sta al 
cimitero, né alla casa sinistrata da restau- 
rare, Sta in agguato, come il cacciatore di 
palude dentro la botte. Conosce la sua sel. 


vecchi preti, studenti allampanatì © spiri- 
tualisti che hanno abolito la cravatta © 
hanno vicino al naso la piccola piaga di 
un foruncolo ribelle, nottetempo precoce» 
mente spremuto. Mai e poi mai — o vita 
deserta del bancarellaro! — una ragazza 
graziosa, perché le ragazze dalle mani 

mandorla e dalle unghietto di rubino 

sdegnano il libro o, le legature fru- 
ste, le pagine color tabacco, l'odorino di 
muffa e di polvere, e vogliono il romanzo 


grosso come un vocabolario confezionato 
in modo da assomigliare a una scatola 
di confetture Motta. 

Il bancarellaro sposta la sua sedia col 
giro del sole. Potrebbe fare, con la sua 
ombra, da meridiana sul marciapiede. 
Sposta la sedia con moti impercettibili. 
più lento della tartaruga. È un fossile del 
Novecento. È un antidiluviano vestito di 
giacchette  autarchiche giù 
bottoni ricuciti con filo di 
orli delle tasche sono untuosi © nerastri, 
come la lunetta delle unghie. La barba è 
sempre stata fatta l'altro ieri, il portafo- 
glio contiene denaro che pare raccolto fra 
la carta da macero. Nel suo cantuccio so- 
litario, mentre passano i tram dell'ora 

bancarellaro mangia dentro un 


ri colori. Gli 


mente sì starebbe a spiare per scoprire 
chi porta il misterioso pignattino. Forse 
un angelo nascosto tra i rami del platano 
0 fra le macerie della casa sinistrata. Dopo 
mangiato sì pulisce î denti incisivi con la 
punta della lametta del temperino, e si 
succhia languidamente un dente cariato, 
ormai insensibile. È il suo solo piacere po- 
meridiano. 

Non bisogna domandargli perché è lu- 
natico e scontroso. Quasi sempre il ban- 
carellaro non è uno che si intende di 
libri, € tanto meno è uno che ci guadagna 
« venderli, Ci guadagna appena un mo- 
desto salario, il salario di un lavoratore 
non specializzato e dì età solitamente at- 
tempata. Più che un venditore, è um cu- 
stode dei libri esposti sul carretto, e la- 

principale” miste- 

concessionario della licenza 

di rivendita: licenza* che, in molti casì, 
è stata ceduta a noleggio a un secondo 0 
a un terzo ‘capitalista’. Quello che il 
passante crede sîa il padrone dei libri non 
è dunque altro che un povero diavolo se- 


duto sull'ultimo gradino di questo com- 
mercio, mentre sul più alto siede un 
misterioso capitalista che si limita a veri- 
ficare settimanalmente gli incassi e che 
non si sporca mai le mani coi libri vecchi. 

Pacchi di vecchie riviste, annate di gior- 
nalini da bambini che fecero ridere, tren- 
t'anni fa, fanciulli irriconoscibili oggi nella 
gente stanca, îrosa, affrettata, che si spin 
ge alla vicina fermata del tram, Vocab 
lari consumati dalle dita e dalla saliva di 
quattro © cinque generazioni di scolari. 
Libri gialli a mazzi, legati da spaghi a 
cinque nodi, da cui è svanito attraverso 
l'abuso delle letture anche il profumo del- 
l'ultimo misterioso omicidio. Un trattato 
ottocentesco sui bei cimiteri, due opuscoli 
sulla cremazione, una copia del 
monio perfetto” © l'immancabile ”’ Vita di 
Vittorio Alfieri”. Molta muffa, molta pol- 
vere; qualche mosca morta schiacciata, un 
ragno secco, una sentimentale violetta, una 
cartolina illustrata dell'esposizione del 
1906. Un cartello che dice: ’’Si compra 
carta da macero - Si vende un flauto e un 
lavamani di ceramica con brocca - Dischi 
usati”, 

Lo specializzato cerca — perché non 
ignora che la specializzazione garantisce 
la fortuna agli uomini di carattere costante 
— cartoline del Liebig. Le cerca a un cro- 
cicchio desolato, proprio dove non passa 
mai nessuno, e non si capisce come fra 
collezionisti di cartoline del Liebig possa 
passar la voce che c'è, all'angolo più squal- 
lido di via Moscova, un frenetico accapar- 
ratore di cartoline del Liebig, tutto il 
giorno in agguato sotto al sole e sotto 
il vento. 

I bancarellari hanno ogni tanto il giorno 
del Grande Confronto. Abitualmente, per 
364 giorni dell'anno, essi vivono ai quat- 
tro punti cardinali della città, ignorandosi 
scambievolmente. Ma per la fiera di San 
r'Ambrogio e per la fiera dell'Angelo essi 
si riuniscono con tutte le loro bancarelle 
in un'unica località, e quel giorno met- 
tono in mostra tutto il meglio del loro 
capitale. I bibliofili lo sanno. La preziosa 
giornata è segnata con una crocetta sul 
loro taccuino segreto, I bibliofili con mo- 
glie — è noto che tutte le mogli sono 
accanite anti-bibliofile — escon casa 
furtivamente, con qualche biglietto da 

cento 0 da mille nascosto abilmente den- 
tro le scarpe 0 nella fodera del cappello. 
Si muovono, in quel giorno, strani vec- 
chioni: sono i bibliofili cui i figli tac- 
cagni e il medico proibiscono più di una 
o due bancarelle. all'anno. Hanno fatto 
per questa occasione misteriosi risparmi. 
Si muovono verso Sant'Ambrogio 0 verso 
via Moscova come se si dirigessero verso 
un'orgia. Per riportare a casa i libri ac- 
quistati compiranno prodigi di dissimula- 
zione e di destrezza. 1 più scaltri sono 
usciti poco dopo l'alba, col pretesto della 
Santa Comunione, perché vogliono essere 
sul campo di esplorazione prima di tutti; 
scoprono invece abilmente che anche gli 
altri vecchi bibliofili hanno avuto la stes: 
sa idea della Santa Comunione, e inv 
assediano già le bancarelle che hanno ap: 
pena alzato îl sipario. 
LEONE VALERIO 
(Disegni di Bianconi) 
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tra gli studi e le raccolte d’Italia 


LAVAN DA 


SOFFIENTINI 


tima cadde sopra una baracca, © gli 
uomini che stavano in attesa sulla collina 
videro qualcosa che sembrava una capra 
9 un maiale arrancare ji mezzo alla strada 
e poi razzolare lungo il pendio. 

« Non eredo ci sia più nessuno » disse 
il sergente. « Forse era vuoto prima an. 
cora che si cominciasse a sparare ». 

«To ho visto un uomo vestito di nero » 
L= Lozio. « Sava uscendo... ». 

« Era una trave bruciata » lo interru 
Miller. Te: 
Era un uomo vestito di nero » replicò 
Logiudice. « Le travi bruciato non cam- 
minano rasente il muro della chiesa ». 

La chiesa, ora, la si poteva distinguere 
per un pezzo di campanile. Il resto del 
paeso s'era appiattito, aveva preso il co 
lore dei gechi E 

«Noi tre andiamo... Se troviamo qual. 
cosa, tirerò tre colpi 

«Anche qualcosa da mangiare » fece 


1] rumore del 
fiume faceva male agli orecchi, non si ca- 
piva veramente se fosse acqua o vento 0 
i un treno che si addentrasse in una 
galleria © poi ne venisse fuori di schianto 
imbucasse nuovamente sottoterra, 

Ogni tanto gli vomini sentivan voglia 
del cannone, perché alieno si poteva im- 
maginare gente; invece, così, era come lo 
staro a cavalcioni sul muretto di uo cimi- 
tero ad aspettare còse che non sarebbero 
mai capitate, 

« Bisogna mandare indietro informazio- 
ni» annunciò il sergente, fermandosi a 
ridosso di un albero. « Anche le informa. 
zioni negative sono sempre informazioni. 
Quelli del comando conoscono il sistema 
di interpretarle », 

« Se non ci fossi io » borbottò Logiudi- 
ce, Le parole difficili lo irritavano, erano 
parole coi gradi sul berretto. 

@ Tu credi che basti saper parlare questo 
lingo (1) della malora.,, Bene, fa conto 
che non si trovi nessun dago (2), che razza 
di informazioni sapresti dare? » 

« Direi che le granato sono cadute giu- 
ste, perché altrimenti i dago che stanno 
nei paesi non si movono perché mica cì 
hanno la villa al mare; © allora vuol dire 
che sono morti tutti 

« Bullshit » (3) disse il sergente. 

Camminavano sui calcinacci e ad ogni 
passo qualcosa prendeva a scivolare chi sa 
da dove e dava idea che mani nascoste 
l'avessero sospinto, A un certo punto i sol. 
arrestarono e levarono il capo, le 
trette sulle carabine © gli occhi 

quieti, Era un rumore cauto, tutto fatto 

li pause, e veniva dalla cima di un muro. 
Dal muro sporgevano due travi e sulle 
travi pencolavano cinque 0 sel tegole. Una 
cadde, Miller ebbe un sobbalzo. 

@ Credevo fosse l'uomo ché ho vi: 
useîre dalla chiesa » mormorò Logiudice. 

« L'ho visto anch'io » fece Miller dopo 
aver guardato il sergente. « Era vestito di 
nero, marciava rasente il muro © 
nato a raccogliere un mozzicone,.. E men: 
tre si chinava gli è spuntato dalla tasca 
il collo di una bottiglia di grappa... Un 
vero ginso... Fammelo vedere », si irritò 
d'un tratto; « smettila di rompermi l’ani- 
ma con queste stori 

Per cinque minuti non scambiarono pa 
rola, seguitarono a marciare sui calcinae: 
poi Miller si affianeò a Logiudice e gli 
diede una gomitata: 


«Tu l'hai veramente visto coi tuoi 
occhi? » » 
« Impiccati » disse Logiudice. 


Sostarono dinanzi ad una casa. Era crol- 
lata a mezzo, ma siccome accanto alla 
porta era rimasta una panca legno, non 
se ng accorsero subito e Miller pensò ad 
un fiasco di vino, lo sentì quasi con la 
paglia © col vetro. Logiudice mise la testa 
dentro: oltre la porta sì scorgevano le col- 
line. A destra, la scaletta si interrompeva 
al quarto gradino: il resto era un mue- 
chio da cui sbucavano le gambe di un 
Tetto. 5 

« Cerca di rimediarmi un cuscino. 
.& Deve essere Santo Stefano », borbottò 
tra sé e sé Logiudice, mentre, raccattava 
la immagine, Il vecchio aveva le reni co- 
perte da un pannolino azzurro e sangui» 
Nava © guardava in su, come se aspettasso 
l’arrivo di un’altra granata. 3 

« Muovi, si fa tardi », intervenne il ser- 
gente, z 

Percorsero la strada che correva in mez- 
zo al paese e le due viuzze che scende. 
Yano verso il fiume, Il sergente annotava 


L’UOMO VESTITO DI NERO 


racconto di ALFREDO SEGRE 


Lo scrittore Alfredo Segre è tornato in Italia, 


Garigliano at Po ha preso parte alle azio 


daro nell'esercito americano. Dal 


i di guerra con la Quinta Armata. Questo 


è il primo racconto da lui scritto da quando manca dal nostro Paese; 


sul taccuino e Logiudice non capiva per- 
ché fosse tanto indaffarato, Bastava se 
vero: Niente. Niente, tranne l'uomo ve. 
stito di nero 

All'estremità del paese lemero su un 
carello: Frazione di San C. abitanti 800, 

Ora le rane facevano strepito © gli uo- 
mini le ascoltavano in silenzio. 


Logiudice si-voltà a guardare Miller è 
il sergente che se de andavano a raggiun 
geto i compagni sulla collina. Che gli fa- 
cessero pure rapporto, che gli rifilassero 
pure sei mesi di lavoro forzato. Se l'uomo 
vestito di nero non saltava fuori, ebbene, 
avrebbe racconi che preferiva fare la 
strada da solo. « Tu lo sai meglio di mo 
che i tuoi ginsos sono dei vigliacchi », La 
frase era fatta di dita © quitava a 
battergli sulla faccia. E quello che più Jo 
rodeva era il fatto di non mapére esatta» 
mente se «i suoi ginsos » (4) valeva poi 
la pena di difenderli, eristo santo. Quan- 
do Miller aveva gettato la frase, stavano 
sbocconcellando certe mele senza sugo che 
legavano i denti; © già le mele, anche !e 
mele, gli avevano dato occasione di si 
tere, Poi il sergento aveva mostrato il suo 
taccuino così riteo di informazioni sul 
ponte che stava in piedi ma che forse era 
minato, sulla fontana che ancora spiscio 
lava, ma che forse era infetta, su di un 
certo stabile in cuì una pattuglia avrebbe 
potuto trovare alloggio, ma che forse eta 


« Ha voluto restare con me... Vedi?... » 


pieno di trappole, Miller sì eta affrettato 
a domandare: 

« Lei che so ne intende, per che 
non abbiamo trovato nessuno?... Per me 
i ginsos sono a marciare in coda: 
nziamo, ci vengon dietro; re i 
ritirano, loro lì seguono... ». 

«Un corno », aveva ribattuto Logiudì. 
se. « Vuoi che rimangano sotto le canno. 
nato a tagliar teste di 

«Se avessero un po potreb. 
bero aspettarci e prenderci a schioppet- 
tato... ». 

Logiudice non avrebbe replicato, per- 
ché già sapeva che non a 
cennato allo accoglienze di Licata e alla 
storia dei liberatori, il rergente avrebbe 
tagliato corto con « bullshit »; ma Miller 
eta messo a ridere in gola è gli aveva 
tto perdere lo staffe: 

« Che cosa ne sai tu di quello che è sue- 
cesso nel paese » era scoppiato a gridare. 

Che cosa no sai, pezzo di feno, se nor 
biamo trovaio nessuno che ce lo spie- 
pane? » 

« Ma neppure 
neanche l'uomo vestito di n 

Qui Logiudice si era alzato in piedi © 
rimessa la carabina a tracolla, sera in- 
camminato ancora una volta verso il vil. 
laggio, senza badaro alle minacce del ser- 
gente, 

Alla prima curva, diede un 
chiata al comp: 


ione 


(Disegno di Carlo Vitale) 
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minassero verso un altro mondo, Forse 
non vedevano, forse erano perduti, dove- 
vano correre a fumare le sigarette Camel. 
Quelli invece che tritavano foglie di me- 
lanzana © ne caricavan la pipa, quelli non 
eran, uomini, perché il tabacco era Camel. 
Nella testa Logiudice aveva una gran con- 
fusione, c'entrava per il formaggio © 
gli spaghetti. Quando qualcuno lodava un 
piatto di spaghetti, lui sentiva caldo al 
cuore, una voglia matta di abbracciare. E 
peniare che c'era posto per tutto; che uno 
poteva godersì il Virginia ham (5) e anche 
il provolone, New York era bell 
correva nel subway a cento chilometri 
l'ora sotto il letto del fiume. Ma anche 
Zalfarano era bellissima © si saliva in mez- 
xo agli ulivi sulla schiena di un mulo. 
Passò di fronte alla fetta casa dove 
aveva raccattato l'immagine del santo cho 
sanguinava, Era quasi notte © traverso la 
porta non si scorgevano più le colline. 


mattina sì metterà a gi- 
che il cannone gli ha 
Ma prima mi darà 
qui ci stava un rep 


della qui 
dei carr Soering... Lo por- 
terò con me al comando, e Miller e il ser 
gente ne faranno. una 
Allungò il passo, appese la lampadina 
portatile alla cintura: poi ta 
tori. E so dovessi ammazzarlo? $ 
lo tiro. l'uomo ven 
nero, lo vedeva benissimo, aveva la stessa 
faccia di Bartolomeo Andriano, quello 
della salumeria in third avenue, 
va sempre © gli tremava la 
pezzo di intonaco si sgretolò da una fac- 
ciata; passò un colpo di vento, sollev 
mulinello di polvere, a incalsarlo 
qua e là © finì col sospingerlo dentro un 
h arcio. Logiudice si era fermato. 
pure un ragazzo, nessuno che potesse 
divertirsi al gioco del mulinello. Solo il 
vento seguitava a correre, non gli impor- 
tava che la strada fosse deserta. 
All'estremità del paese, vicino al ponte, 
prese per il viottolo che costegginva ii 
fiume. Là era la casa, col tetto sfondato 
Camminò sull'erbia, poi, a una ventina di 
passi dalla casa, si buttò bruscamente con- 
tro un filare di alberetti. Sulla porta c'era 
l'uomo vestito di nero. 
Ora che gli aver le mani si sen- 
tiva più tranquillo, Si sedette sul ceppo 
alla porta e lo guardò in faccia. 
spintoni, carabina, tutto era stato 
do; meno male che Miller © il ser- 
non ne sapevan nulla. Se invece di 
gli avesse dett 
sera » © fome entrato nella casa, quello 
non si sarebbo mosso. Spense la Jampa- 
dina © la riappese alla cintura: con Barto- 
Andriano non un'ombra di somi- 
l'uomo era secco © storto-come 


abbrancarlo, 


lomeo 
glianza: 


» riprese a dire, ancora 
mo americani, non te- 
2... Un tedesco ti spa- 


L'uomo teneva la testa basa, Le sue 
mani erano gonfie di vene scure. Ne aveva 

, gli stossi occhi bruni, 
denti neri, Eran quelli 
nei fossi quando spun- 
ho i toglievano il cappel. 
un americano «porgeva 
brace utare. Li conosceva bene, fi 
n rabbia certe volte, quando dicevano 
pa a uno che cambinva autonio- 
bile ogni anno, e rifiutavano di assaggiare 


incontrati mille co; 
la st 


a bocca con 
si buttava 
tavano | tank 
luccio 


a 


Bene, 
rimasto 
Te l'ho già domandato due vol- 
te... io devo portare indietro informazioni 
soltanto informazioni... ma senza trucchi, 
. Dove sono. andati a postarsi i 
Quanti cannoni avevano 
i parlare, hai giurato a qual: 
euro di non parlare... Non aver paura, 
indietro non tornano, noi li faremo cor- 
rere fino in cima alle montagne... Quanti 
cannoni avevano? 
echi di Logiudice ebbero un guiz- 
Una sera il capitano Hughes 


e Miller e il ser. 
inte avevano scommesso tra loro: « Tu 
sei buono soltanto a scovare fiaschi di vi. 
no », aveva detto Miller a Logiudîce. 

« Ascolta: se rispondi, ti slego... Qui. 
fino a ieri sera, ci stava un affare con tante 
canne che sparavano ‘razzi... Non, cani. 
: un cannone che tira roba che 


| 


\ 
} 


“tanto il colpo 
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si vede, non come quelli che si sente sol» 
» 

Il capitano Hughes raccomanda; 
pre di usare pazienza con i prigionieri, 
se se ne voleva cavare qualcosa. Bisognava 
toccare i punti deboli, insisteva, evitare 
di spaventarli. Portateli a me, prima che 
si tappino la bocca. Una volta ne aveva 
fatto cantare uno, raccontandogli la sto- 
ria di una pipa di radica con il bocchino 
trasparente. 

« Questa sera mangeremo pollo in sca» 
tola », fece Logiudice, dopo aver riflettu- 
to. E si alzò in piedi © gli posò una mano 
sulla spalla. « Vero pollo... Sai come si 
prepara, da noi in America, il pollo in 
scatola Fa attenzione: noi abbiamo 
una macchina. 

La descrizione sì arenò dopo poche fra- 
si. Il congegno che disossava i polli senza 
bucarne la pelle era del tutto incredibile. 
Le mani dell’uomo vestito di nero avevan 
preso a dondolare.- 

« Be”, ho cercato di metterti di buon 
umore... Se vuoî saperlo, a me il pollo 
piace così come lo fate voialtri. Lo cuci. 
nate con le erbe © con la cipolla? ». 

Niente. Le rane si avventarono spavalde 
nel buio e Logiudice sentì l'ira montargli 
in bocca di colpo: 

Santo cristo, noi «iamo americani, mio 
padre è di Torre Annunziata, pescava s0- 
pra i trawlers, s© vuoi ti mostro i miei dog- 
tags (6), ci sta scritto Joe Logiudice, ma 
Joo è come Giuseppe, santo cristo, vuoi 
che ti rompa il muso?... Che cosa sei ri. 
masto a fare qui? La spia? E in chiesa 
indato a pregare 0 a nascondere qual 
HLA 

L'uomo sollevò la testa © Logiudice vide 
che teneva la bocca spolancata. 

« Forse sei stupido, per questo sei ri 
sto sotto le cannonate » è pensava a Miller 
© al sergente che, a saperlo, Jo avrebbero 
sfottuto per un mese. @ Se è così, prendi 
questa cioccolata... No?... Allora parla, 
sputa le informazio; ma certo tu sei 
l'innocente, quello che lo mettorio a tirare 
la corda delle campane... Mangia "sta cioe» 
colata, mangiala, ti dovessi spaccaro i denti 
mangiala!,.. ». La cioccolata sì sbriciolò 
contro le labbra serrate, Logiudice gliene 
schiacciò un pezzo sui baffi « ... Allora tu 
sei contro di noi, ti han lasciato indietro 
a faro la spia... Senti questa canna, ci son 
quindici pallottole dentro, allora marcia, 
vieni con me, il capitano ti farà parlare, 
marcia, vieni con me! » 

« Non vengo », disse l’uomo vestito di 
nero. 

L'uomo s'era seduto sul ceppo e aveva 
posato le mani gonfie sulle ginocchia. Lo- 
giudice seguitava a guardarlo, ancora un 
po' sbalordito, 

« Ora ti slego... Come ti chiami? », gli 
doi dò, proiettandogli la luce della lam- 
padina sulla faccia. C'oran cose che salta» 
van fuori solo allora: per esei 
trice sul mento e gli occhi 
coli, ma non sguizzavano come quelli dei 
topi spauriti, stavano fermi, fermi su qual- 
cosa che era nascosto nel buio 0 forse 
sotto la fronte. 

« Hai detto? » 

« Borrigo... Pasquale Borrigo,.. ». 

Anche la voce era ferma. Logiudice pen- 
sò ni sergenti, ai tenenti, ai capitani, ai 
maggiori, a tutti quelli cui aveva risposto 
cento volte: Joe Logiudice, 22 maggio 1921, 
soldato di prima classe... Nessuno gli ave- 
va mai domandato: Che cosa pensi? 

«Che cosa pensi, Borrigo? » 

Borrigo allargò le braccia. 

« Noi siamo paesani, sei contento? » 

Borrigo si stropicciò i polsi e non ri- 
spose. 

« Sei contento che siamo paesani 


questo pezzo di cioccolata, è 
scommetto che non ne assaggi: 
Bc", se non ti piace, siamo amici lo stes- 
Ora cerca di ricordarti: tu hai visto 
annone che spara razzi? » 

Borrigo «i alzò in piedi ed entrò nella 
casa. Tornò indietro con una bottiglia di 
vino e un pezzo di candela. 

« L'ho trovata în chiesa... non la botti- 
glia, la candela... ». 

Sebbene il vino fosse agro, Logiudice fe- 
ce schioccare la lingua un paio di volte: 
«Ti ho visto mentre nscivi dalla chie- 
Sei andato a prendere la_ candela, 
hai fatto bene... Sei contento che siamo 
paesani? » 

<A noi ci vogliono male tuîti », disse 
Borrigo. 

« Perché non vieni con me? » 

L'uomo scosse il capo: 


«Quando dicono vieni con me, non si 
torna mai indietro... Tutti quelli che si 
fermano alle nostre case portano disgra- 
ia... A noi ci vogliono male tutti, è sem- 
+ Gli occhi piccoli rimu- 
soltanto le mani si move» 
vano, sì aprivano e si chiudevano. « ... S0- 
no venuti tante volte, dicevano che erano 
lo tasse, contavano le bestie, vendevano 
le medaglie © chiedevano se avevi Ta tes- 
sera... Sempre, quando si fermavano, por- 
tavano disgrazia... Tutte le volte che ho 


seguitano a venire da noi, noi non sap- 
piamo niente © ci portano via il figlio in 
Russia perché quelli che sanno fanno la 
guerra... Poi tornano e prendono il rame, 
lo mandano chi sa dove, e anche la lana, 
# noi non sappiamo niente... Poi arrivano 
i tedeschi, ci dicono che dobbiamo essere 
amlel, no, voi eravate amici dei tedeschi, 
quelli sono i nostri nemici, gli alle: 

gono a liberarvi, ecco gli aeroplani, sen- 
tite il cannone... È tutto va per aria e noi 
non sappiamo niente... 

« Tra poco la guerra sarà finita », disse 
Logindice, « ma perché finisca più presto 
bisogna che la gente ci dia informazioni... 
Cerca di ricordare quante batterie avevano 
| tedeschi e se avevano un cannone che 
sparava razzi... ». 

« Non so niente, io non ho visto niente, 
sono mesi che non vedo niente », rispose 
Borrigo. a fo vado nel campo © giro la 
schiena allu strada... Adesso non avrò più 
paura a tornare a casa, non c'è più nessu- 
no che mi racconta quello che è sue 
cosmo... D 

«So vol facevate la rivoluzione contro 
il governo, questo non capitava », fece Lo- 
giudice. « Da noi in America la gente non 
ai lascia camminare sulla schiena... n; bev- 
ve alla bottiglia e pensò al buon whisky, 
a Coney Island, alla ghiacciala con la bir= 
ra in fresco, alle ragazze con le gambe 
lungh . Noi siamo americani, in venti 
giorni fabbrichiamo un transatlantico... A 
noi non ci tammina nessuno sopra la 
achiena! 

«A moi ci vogliono male tutti », disse 
Borrigo. « Se ei fan dei torti, noi non ab» 
biamo i carabinieri, e allora andiamo per 
bruciare il municipio, ma ci andiamo noi, 
ioe Calò e tutti gli altri del paese... In- 
vece se don Antonio ha ricevuto dei torti, 
lui manda i carabinieri e rimane a casa... 
noi sinmo la gente da ammazzare... ». 

Borrigo fece scorrere le mami sopra la 
giacchetta nera, Logiudice immaginò, sot- 
to, un olivo tarlato. + 
don Antonio, qui da noi »; riprese 
Borrigo, « La figlia di don Antonio è par- 
tita subito per Roma... Saì, quando le cose 
sono andate male per colpa sua, lui è 
ancora quello che ne patisce meno... come 
so l'incendio bruciasse il paese, e fosse lui 
ad aver buttato il fuoco nei fienili. 
bene, tu diresti: questa volta bruciano 

he lo sue case, maledetto!... No, lui 
fatto case con mattoni apeciali... ». 
Logiudice finì la bottiglia e sentì che 
il malessero passava. Anche la faccia di 
Borrigo gli sembrò più allegra, con gli oe- 
chietti che cominciavano a scintillare, 

« Vieni», disse Borrigo. 

Logiudice si lasciò spingere nell’andito. 

Da un vano venne un odore caldo di 
granturco. Borrigo gli fece scavalcare una 
trave. Il muro a destra era crollato, il 
soffitto era crollato, la candela illuminava 
il tetto, Borrigo si fermò un istante di 
fronte a un uscio e si toccò rapidamente 
il petto © la fronte. 
« Bravo », disse Logìudice. a Una buona 
Altre 
atane 
ja era posato un mazzetto 
di fiori azzurri. Logiudice sì appoggiò al 
muro, Quel vino gli ronzava nelle oree- 
chie, glî metteva il capogiro. Borrigo alzò 
un lembo della tovaglia, adagio, come se 
una torta ancora calda. Lo tenne 
così, sollevato, a girò il capo e fece segno 
a Logiudice di accostarsi. 

«Ha voluto restare con me... vedi?... 
Quattordici anni avi Da 

Ora Logiudice sentiva freddo nelle ossa. 
Borrigo ridistese In tovaglia, adagio, sul 
volto della ragazza che era bianco, con un 
asciugamano che le copriva un occhio: 


ALFREDO SEGRE, 


(1) dialetto; (3) italiano; ; (3). stupidaggi 
(4) italiani; '(@) famoso prosciitto american 
(6) piastrine dî riconoscimento, 


M 


SI RIPARLA DELLA SCALA » ALL'AN- 
GELICUM 


TU comunicato del commisario per la 
Seala, dottor Ghiringhelli, dà qualche 
notizia del riassetto a cui tende il nostro 
massimo teatro. ti 

Ci sembra interessante riferire le prime 
impressioni del pubblico e nostre sull’ar- 
gomento che appassiona — a buon diritto 
— i milanesi in ispecie e laliani in ge- 
nere, perché la Scala ha, in materia, suto- 
rità che trascende i confini della patria. 

Primo punto del comunicato: la nomi. 
na del direttore artistico, maestro Forna- 
rini, del direttore del coro, maestro Ve- 
neziani, © del direttore tecnico, Pericle 
Ansaldo, Auguriamo loro buona riuscita. 
Il Veneziani è l'Ansaldo li conosciamo, da 
tempo, per quello che valgono, cioè molto; 
H Fornarini è nuovo alle funzioni diret. 
tive, come l'istesso commissario, facoltoso 
industriale. : 

E a questo proposito potrebbe spuntare 
una domanda: non sarebbe forso un po" 
prematuro tanto apparato direttivo, se la 
stagione lirica è rinviata a chi sa quando? 

Secondo punto del comunicato: la rico» 
struzione della sala © dei servizi elettrici 
sarà compiuta in febbraio e la sistemazio- 
ne del palcoscenico, della sartoria, delle 
scuolo, dei magazzini e degli altri servizi 
forma oggetto di un vasto piano generale 
di riordinamento. Dunque, fino a marzo 
almeno, non si terranno alla Scala nep- 
puro concerti orchestrali corali. L'orche- 
stra © il coro saranno intanto impiegati 
altrove? Ù 

Terzo punto: la grave situazione finan: 
ziaria dell'Ente, E qui mi sia permesso 
di entrare nella questione, perché mi sen- 
to pàrte in cansa, e mi perdoni il cortese 
lettore. Sopraintesi al Teatro della Scala 
dal giugno del 1942 al gennaio del 1945, 
accettando la carica non cercata. Il comu- 
nicato definisce grave la situazione finan- 
ziaria, non solo perchè il Teatro deve di- 
«porre muove provvidenze atte ad assicu- 
raro i bilanci dell'esercizio in corso e di 
quelli prossimi, ma perché c'è da coprire 
il disavanzo della passata. gestione, Sarà 
bene precisare che la passata gestione fi. 
nanziaria non può essere se non la poste- 
riore al gennaio del 1945, in cui non ebbi 
ingerenza di nessuna sorta. La mia gestio- 
ne finanziaria terminò con la stagione pue- 
ciniana durata dal 29 di novembre del 
1944 al 14 gennaio del 1945, la quale 
gestione si chiuso in pareggio di bilancio, 
tanta folla richiamò e Questa 
è la mia parte: dirò in sàguito, se si vor- 
rà, la parte dei miei successori che furono 
il maestro Marinuzzi e il podestà di allora, 
Colombo. AI maestro Marinuzzi e al Co 
lombo spetta — caso mai — la responsa- 


bilità del disavanzo della gestione passata, _ 
perché la mia si chiuse, ripeto, con avan: 


zo di bilancio. 

Quarto © viltimo punto del comunicato: 
la necessità assoluta che le manifestazioni 
liriche della Scala tornino sul piano tra- 
dizionale. Tornino? Più esattamente do. 
vrebbo dirsi che rimangano, come in ef 
fetti rimasero finché la Scala fu ia piedi. 
Un vecchio amico, illustre per le più po- 
polari opere di compositore italiano vi- 
vente — e la qualifica di popolari va intesa 
nel significato di belle opere — mi dico 
sorpreso, dopo aver letto comunicato, 
sorride malizioso: a E 
gione? » L'illustre e caro amico ha buo- 
na memoria. Ricorda le rappresentazioni 
di modernissime e pregevolissime opero 
italiane e straniere, per le tendenze nuove 
della vicenda scenica @ della musica, © 
per l'allestimento che mirava a emanci- 
parsi dagli abusati modi rici è mec- 
canici; | rappresentazioni 
Scala nell'autunno del 1942, accolte con 
aperto favore dal pubblico e dai critici 
dei giornali, E ricorda, l'amico, la stagio- 
ne ordinata, con un disegno ben determi 
Nato, per l'inverno seguente e per la pri- 
mavera del 1943. Ed ecco il proponimento 
palese di fare della Scala la sede di rap- 
presentazioni periodiche verdiane model- 
lo, poiché alla Scala si è svelata e dalla 
Scala ha spiccato il volo, nel mondo, la 
gloria di Verdi. Ecco un primo gruppo di 
opere sue, stupende; il cosidetto trittico 


avvenute alla _ 


LIE i A e LL ac CRE ZRET RR COTTA 


romantico, La forza del destino e ìl Fal. 
staff: direttori d'orchestra il De Sabata 
e il Marinuzzi; sul palcoscenico il fiore 
dei nostri cantanti. E si immagini se fu 
ottimo l'esito. A fronte di Verdi ecco Wa- 
gner: ecco i due giganti del dramma mu. 
sicale europeo del XIX secolo. Di Wagner, 
la Tetralogia: direttore d'orchestra l'Hoes- 
slin, e cantanti eccellenti, Non è a dire 
se l’esito.fu pur ottimo. E, via vi 
corda l’amico le altre belle opere italiane 
© straniere dirette dal Guarnieri e da altri 
© il continuato, pieno favore del pubblico 
© dei critici, 

Poi la Scala fu distrutta. Ma volle su- 
bito risorgere e risorse, ferita, eppure an- 
cor vigorosa e risoluta. La masse artisti. 
che, maestri, scenografi © scenotecnici, or- 
chestra coro tersicorei, meccanici elettrici. 
ati operai, sono — oltre che le mura + la 
Scala. Con î compagni, tutti uniti, per vi- 
vere, siumo andati nell'autunno del 1943 
e nell'inverno del 1944, non potendo più 
stare a Milano, a Como e a Bergamo; e 
siamo tornati în città, nella primavera del. 
l'anno scorso, allogandoci provvisoriamen- 
te nel Teatro Lirico, restaurato apposta. 
(Prima, la Scala era andata con onore a Lu- 
cerna, © con onore aveva commemorato 4 

* Cremona il Monteyerdì). In teatri minori 
e con minori mezzi, dunque, Ja Scala # 
è tenuta viva nella mente e nel cuore 
tutti e ha rappresentato e fatto applaudire 
un succoso programma organico: i ca 
lavori della commedia italiana dal XVII 
al XX secolo. E ricorda, l’amico illustre, 
le difficoltà delle rappresentazioni e la 
regolarità loro, ad onta dello stato di 
guòrra, degli allarmi che impedivano lo 
prove, dell'orario limitato dal coprifuoco 
e delle mille e mille ango» luna più 
aspra dell'altra. E dopo le rappresenta- 
zioni teatrali il lungo sèguito di concerti 
orchestrali e corali all'aperto, nel cortile 
del Castello Sforzesco. Undici mesi inin- 
terrotti di lavoro — si badi alla eccezio. 
nalo importanza sociale, oltre che artisti 
ca, del provvedimento in tempi eccezional- 
mento scabrosi = e un mese di riposo, 
l'agosto, per le ferie; quindi, si riprende 
il lavoro e si arriva al novembre del 1944. 

La Scala commemora Giacomo Puccini nel 
ventesimo anniversario dalla morte del 
Maestro e ne rappresenta tutte le opere, 
salvo la Rondine, per ragioni artistiche 
spiegate ad abbondanza. : 

E qui finisco la parte che mi riguarda, 
riassunta in breve, Della parte che riguar 
da gli altri,.venuti dopo, tratteremo più 
ampiamente altra volta. 

Se Dio vuole i tempì sono migliorati. 
La Scala si rimetterà in piedi presto. Ha 
superato nel lungo corso della sua storia 
ostacoli paurosi; supererà quest'ul . I 
dottor Ghiringhel] impegna a 7 © 
noi, fiduci lo attendiamo presto. alla 
prova dei fatti. 


5, 
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L'Angelicum, dei Frati minori di Mila- 
no, ha inaugurato giovedì scorso, 18 cor- 
rente, è concerti nella sala del teatro an- 
nesso al convénto e alla chiesa di SanvAn- 
gelo. Bel concerto d'apertura, ben ordi- 
nato nel programma e ben eseguito, Bach 
è Pergolesi, è fra i due F. A. Bom- 
porti, contemporaneo loro, da poco ripor- 
tato nella dovuta luce dal trascrittore G. 
Barblan; inoltre, M. E, Bossi, Pilati e 
Bettinelli. Noteremo nei due preludi di 
Bach l’efficace rielaborazione di R. Pick- 
Mangiagalli; nel Concertino del Pergole- 
si îl soavissimo canto e nel Bomporti il 
largo respiro melodico; stupendo il « re- 
itativo » del suo Concerto per archi cem- 
bulo e violino solista. Noteremo la gusto- 
sissima e notissima « Burlesca » degli In- 
termezzi goldoniani di M. E. Bossi; nella 
Suite del Pilati la raffinatezza dell’idea- 
zione e la perizia dell’elaborazione; e 
nelle due Invenzioni del Bettinelli la 
sulda trama del tessuto polifonico. 

Valente direttore del concerto il maestro 
Ennio Gerelli, ‘e valente l'orchestra fem- 
minile d'archi, da lui guidata. Vorremmo; 
però, ch'egli curasse un po” meglio il suo- 
no degl’istrumenti e che desse più. netto 
rilievo agli spunti melodici. x 

Lodevoli « soliste » la violinista Nilde 
Pignatelli e la pianista Maria Colombo. 
Applausi éordialissimi a loro, al maestro 
Gerelli e all’orchestra. è; 

CARLO GATTI 


DEL POLITTICO E DEL FEUILLETON 
NEL CINEMATOGRAFO 


Tl lodevole scopo di dar convegno nello 

stesso film ad attori lontani per qualità 
istintive 0 di educazione, ma vicini nella 
scala della popolarità, trova la naturale 
alleanza in quell’espediente narrativo, ve 
chio di secoli, che Duvivier ha tradotto 
con tanto buon gusto nel cinematografo 
Tale espediente, difatti, legando nei li 
della stessa cornice, come in un polittic 
vicende ed epiloghi diversi, mentre da un 
lato dà modo ai vari illustri attori di es- 
sere protagonisti in quel dramma che ri- 
sulta più vicino al loro temperamento, 
dall'altro offre al regista la possibilità d 
far convergere il riconosciuto valore d 
singoli attor quel prin 
egli vuole s'informi l’intero film 
l'espediente non è scevro di pericc 
maggiore dei quali consiste nella framme 
tarietà che dall'episodio può passare inav- 
vertitamente alla recitazione infirmandola 
nell'unità di ritmo e dalla recitazion 
nella regìa, distogliendola dalla netta vi- 
sione della sintesi. 

Nella realizzazione» del film I! Destino 
si diverte, il proposito di servirsi dell’e- 
spediente di cui si è parlato, allo scopo di 
chiamare in causa la buona fama degli 
attori Raimu, Fernandel e Berry, è evi- 
dentissimo. I tre attori famosi, uniti ad 
altri di buon nome ma di non altrettanto 
chiara risonanza, sono stati posti în un 
salotto borghese a giuocare a briscola at- 
torno a un tavolo; e stuzzicati dal poco 
mardoro atteggiamento d'un giovanotto 
moderno, al fine d’insegnare a costui che 
nella vita bisogna tener conto anche delle 
inezie — les petits riens — nelle quali il 
destino pone capricciosamente la sua for- 
za che atterra e suscita, vengono a narra- 
re ognuno una propria vicenda, a dimo. 
strazione di quanto hanno al 

Nascono, così, quattro att 
con una certa dignità di regia e bu 
gusto narrativo, ma col tarlo della t 
da dimostrare alla radice e con la dimo- 
strazione di tale tesi non sempre rigida- 
mente logica. 

Fernandel presentato in salotto e in mar. 
sina è decisamente stonato, ma quando 
appare nell’assisa di concierge di grand 
albergo o in quella lugubre di autista in 
una impresa di pompe funebri, con i suoi 
panni trova îl suo volto e il suo spirito 
di sempliciotto bietolone. Il segreto del- 
la sua popolari tutto in quel sorriso 
che spacca fra la staccionata dei denti e 
il terrapieno delle gengive e somiglia al 
frutto del fico d'india che vien fuori te- 
nero dal cuoio duro e darduto della bue- 
cia. Questo sorriso vale tutto il suo ge- 
stire © il suo recitare e piace perché dà 
allo spettatore l'illusione di assistere al 
miracolo d’un sori d'uomo sbocciante 
nel testone ottuso d'un bolso cavallo ma- 
remmano. Indovinata l’idea di dare ai lab- 
broni ottentotti di Fernandel gli accenti 
gravi del camalo genovese. 

Raimu ha recitato da par suo nelle vesti 
di un capufficio che cerca di consolare 
il rude tronco della sua maturità con i 
freschi viluechi di una stenodattilografa. 
Certo pudore proprio dell’ 
anni e per natura, che s’impacci 
chiarare amore a una fanciulla, e certo tre- 
more d'anima davanti alla frigidezza di 
costei e, infine, la decisione improvvisa 
e sicura di lasciarla, nel timore di quelle 
corna che ha sopportato con tanto sciocca 
rassegnazione nella Moglie del fornaio, 
sono stati resi con proprietà e sobrietà 
di mezzi davvero encomiabili. 

Sacrificata, in un certo senso, è stata la 
bella notorietà di Jules Berry costretto a 
fiancheggiare, lui bel fatalone, la bruttez- 
za cavallina di Fernandel. 

Meno felici le altre due vicende che si 
reggono sull'avventura d'un pittore futu- 
rista e d'un pedagogo commediografo che 
per il solito petit rien assurgono a noto- 
rietà e a ricchezza. La poca consistenza 
del personaggio motore si riflette sul 
tera azione e la rende scialba anche in 
quei particolari curati attentamente. Ma 
da quali propositi è stato spinto il regista 
Vernay quando ha voluto trarre dagl 


o al quale 
Certo 


nabuli delle cineteche sorpassate il falso 


orrido, il falso ervico e il falso cavalle- 
resco Conte di Montecristo? Certa 
polvere che il tempo va depoi su 
gli uomini e su hanno amato 
© combattutto © odiato, è pesante 
più d'una y Mm di 


allo: 
pueri 


lanarla con un soffio è quanto meno 
. 1 personaggi duma 
retorica, sono comparsi an 
dello schermo come le im 
di certi musei cosidetti storici: privi di 
vita interiore e fissi in un atteggiamento 
è il loro unico possibile e che non 
tutte le ma- 
ento 


‘ora alla luce 
ini di cera 


caniche nel m 
esaurita la carica, sembrano fulm 
un'anchilosi generale. Ve 
re che a costo di tutti i buoni pr 
siti, di tutte le più atte ure, pur afrut 
tando i più moderni le 
inquiste della tecnica 
Conte di Montecristo e la sua Rivincita 
non posrono approdare Trati ai quali 
egli è approdato © che sono desolatamente 
negativi. Volere 0 n 
mile van 


te 


zi iù recenti 


nematografica, il 


chi s'accinge a al 


ato a seguir 
rafiette 
tempo ad- 
i romanzi a dispense © andavano ad 
offrirlì nei casamenti popolari con la pi 
messa d'una bi suola d'allu 
alla cor dell'ultima dispensa. 

La forza che ha spinto il pubblico ad 
affollare Ja sala proiettante il Conte di 
Montecristo è la stessa che lo spingeva a 
comperare le dispense. P lo che il 
nematografo, dopo tante discussioni © po- 
lemiche » prov a ridursi 
a coltivare il gusto del feuilleton? 

E dire cho sugli , prima di que- 
sti risaputi giochi di decaduta società, sì 

oppi 
un sinistro boato 
mi 


d'una bomba atomica, © 
si propaga © moltiplie 

© fra spaventosi cu 
d'incendio, ad af 
cambiato faccia 0 sta 
E il cinema si volg 
ispirazione alla 
Alexandre Dumas pè 
VINCENGO GUARNACCIA 


in pauro 
uli di fumo € 
nare che il 
re cambiarla 

indietro a chiede 
immagine di 


cresputa 


Varietà 


NEL. SEGNO DI DI AGHILEF 


la storia del teatro moderno il nome 
di Sergio Diaghilef resta legato a qual. 
psa di più n il semplice rinnova. 


nto dell’ a della danza. Sergio Dia- 


ghilef era u malista russo, una spe- 
cie di cupo gigante da- 
ati, dalla voce caver- 


alpebre © 
Andava quasi ogni sera, nei lontani 


r cenere di si. 


paro, 


giorni del pri gior. 
ni di leggen al Teatro Imperiale di 
Mosca. Scriveva un poco di tutto: di mu- 


ca, di ball 
nottambulo, dal cappello duro m 
traverso troppo piccol 
colosso di origine sib , prese un gior 
no fra le sue larghe mani dal dorso peloso 
le più brave ballerine di Pietrogrado © 
di Mosca, i ballerini più ardenti, g 
nografi più ac e sotto un bra 
la favola, rotoli di 
di scene, si rie 


di pittura. 


della pelliccia con qualche manciata di hal- 
fatato, si imbottì la valigia di ca- 
, di arpe, di balolaike, prese per 
Scialiapin, Ida Rubinstein, Tamara 
Karsavina, Nijnsky, Strawinski, Lar 
Bakst: ©, arrivato a Parigi, imbandì sul 
dello Chitelet la più colo 
sale « Ma ja » teatrale su cui m 
sto il manto rosso d'un sipario 
digli, deva d'aver detto 
l’ultima parola in fatto di audacia teatra- 
le col Chantecler di Rostand, rimase a 
bocca aperta. Sergio Diaghilef non aveva 
inve 0 ie balli russi »: aveva avuto le 
qualità di e di organizzatore 
necessarie per 

di geni è di forsennat 
, per portarlo alla © 

mo avvedutis 


lori 


LUCI 


europeo. Pi 


di angeli © di de. 
la dell'Eu 

fatto di gu- 
o al meticcio 


ci piace di parago 
broise Vollard » 

reelutò gli intelligenti quane 
ora degli ignoti. Indovinò in più di uno 


opritore di Cézanne 


{lanova, coreografa e danzatrice dei balletti che gli Alleati hanno presentato a Milano, 
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zaino il futuro bastone di Maresciallo. Fe- 
ce fare le sue scene da Derain e da Picasso 
quando questi pittori erano considerati da 
bravi borghesi dei pazzi imbrattatele. Op- 
pose Strawinski a Saint-Saéns, Educò, qua- 
si a colpi di frusta, le più belle e brave 
ballerine del mondo. Fu tanto esigente da 
fare impazzire Nijnsky, che pareva l’incar- 
nazione di un semidio. Portò la rivolu- 
zione in tutta la scenografia e la regia tea- 
tra! ca, © ancora oggi i teatranti 
vivono delle briciole di quel suo banchet- 
to che parve allora barbarico 
Dopo quarant'anni Jo spirito di Diaghi- 
lef è del primo « ballo russo » — quando 
ne seriverà un romanzo? — è ancora 
vivo, Diaghilef è morto. Chi sa dove è 
andato a finire il «uo lugubre cappello 
duro, il suo avana semispento, il suo frack 
da gigante tartaro? Ma il suo fantasma, 
vicino alla vivente realtà del pompiere di 
vizio, veglia, dietro il lembo rosso del 
sipario, in tutti i palcoscenici ‘ dove le 
ballerine di rango e di carattere accorrono, 
come le falene, a bruciarsi le ali di se 
© di garza alla luce dorata della ribalt 
Certamente, in questi ultimi giorni, ave 
preso dimora stabile al Palladium di M 
lano dave, per la prima volta dopo i fo- 
schi anni della guerra, abbiamo ritrovato, 
a cinque mesi dalla liberazione, un caro 
e brillante gruppo di angeli e di 
sotto le 
danzatori 


cu 


la Diaghilef © i cui ba 
letti, dopo © ati presentati sui palco. 
ci di 1 L sono stati arruo» 
lati nel gruppo degli spettacoli d'arte del- 
organizzazioni teatrali degli Alleati. 

nova ha organizzato e composto 
balli con gli stessi criteri di Diaghi- 
lef, dell'ultimo Diaghilef, e cioè di quel- 
meno bizantino e slavo e più europeo, 
megli ultimi a fra il 1920 e il 1926, 
fi è musicisti in 
aderì alle tenden- 
he e musicali più 
Anche Alanova — che all'inizio 
colo ha offerto alcuni saggi 
della sua arte dalla modellazione precisa 
è dal rovente fuoco ritmico 

ha voluto musicisti © pittori d'avangu 
Prampolini, De Chirico, Sensani, 
i, Casella, Tom: 
mosfera 


sceni ro 


ieale ottimi, Ma per 
gioia era nel ritrovamento di 
© ritmico che, addorn 
i per i nostri sguardi ottenebrati 
esplosioni e dal sangue della guer- 
ra in to burl co, ora in 


ra, rica 


singolare del mondo dove mute 


ereature avvolte di musica accendono pi- 


roteenici affreschi e modellano volanti 
bawsori Alanova ha riunito attorno 
a sè uppo di ballerine per le quali 
la sembrava, ad ogni nota e ad 


op con morbido abba 
Ilare letizia, con calda fi 
scopo dell’esistenza: ed è questa convin- 
zione, sostenuta con felicità, che garan: 
tisce sempre a una espressione artistica, 
qualunque essa sia, un fremito di vita 
che si colora, anche nei passi fuggevoli 
di una danza, di un riflesso di eternità. 


Il successo più schietto ha salutato « Sar- 
tine », una su musi 
che di Offenbach-Tommasini, che pareva 


Lautrée 
pulue e d 


în movi. 
della € Va. 
ino il disossato », i ritmi dei can-can 
leggianti di trine © di nastri, così ca- 
alla litografia colorata 
Ottocento, si conv 
rettangolo del palcoscenico 
del Palladium in modo da dar la sensa» 
zione di sfogliare, sul canto dei violini di 
Offenbach, una grande gain monografia di 
smaglianti tricromie. La lieta ridda delle 
sartine, delle bustaie, delle crestaine lam- 
peggiava di risa e di sorrisi, e fioriva coi 
colori di una cara giovinezza. Nel suo ge- 
nere — che ha fatto ogni tanto ricordare 
lo slancio dei quadri comici di Balief, il 
non dimenticato animatore dei balletti del- 
« Maschere russe » — « Sartine » è un 
piccolo capolavoro, che il pubblico ha 
capito ad apertura di libro. Tra gli inter- 
ottimo il Faraboni, dinzatore pieno 
di impegno anche se non di grandi mezzi, 
la Bonagiunta e la Busolini e, in una dan: 
za su musiche del De Falla, la goyesca 
Sigg L. V. 


un quadro di Toulow 


mento, I tem 


Ma perchè questa radio mi rende 
infelice? È tutta la mattina che mi 
insegue, viene dal cortile, dev'essere 
quella delle due zitelle. O che tedio 
mio Dio questa lagna rauca che sen- 
to entrare nel mio cuore come in 
quel terribile giorno a Roma quan- 
do Mussolini ha annunciato l’en- 
trata in guerra dell’Italia. Oggi la 
carne è dura, il macellaio mi ha 
imbrogliato. 

Ricordo: ero dalla sarta e non vo- 
levo sentire, ma quella mi cacciava 
gli spilli nella pelle se non apriva 
la radio. Io non volevo dare impor- 
tanza ma la voce era più forte dei 
miei pensieri. Sono uscita furiosa 
perché l'abito andava male. Ho at- 
traversato mezza Roma e da tutte 
le finestre spalancate le radio gri- 
davano le parole, m’inseguivano co- 
me incubi, sempre le stesse, eppure 
non riuscivo a capirne il senso. 

Ecco, lo sapevo, dimentichi sem- 
pre di comprare le erbette e così 
l'arrosto non riesce bene. Ma allora 
ero furiosa perché l'abito andava 
male, alla guerra non volevo pen- 
sare. 

Un poco di sale e adesso faccio 
il letto. Il pittore non c'era e io mi 
sono seduta sui gradini della porta 
ad aspettarlo. Fra due muri alti si 

i pini del Pincio e tante 
rondini volavano contro il cielo. 

Poco lontano dei ragazzi canta- 
vano motivi di guerra. E poi han- 
no anche cantato il coro del Na- 
bucco: «Va pensiero sull’ali do- 
rate... ». Improvvisamente sono sta- 


| Pensieri 
| di una donna stupida 


ta tranquilla e chissà perché quel 
canto ha fatto scomparire la terri- 
bile paura che era entrata nel mio 
cuore. Proprio come quel viaggio 
in mare con una tempesta che mi 
ha terrorizzato tutta la notte, ero 
sicura di morire e piangevo dispe- 
rata. Alla mattina alle cinque un 
marinaio, si è messo a cantare e io 
non ho avuto più paura perché ero 
certa che quando una nave è in pe 
ricolo i marinai non cantano. Come 
era dunque possibile immaginare 
una guerra come questa sentendo il 
Nabucco? 

Ma perché ricordo tante cose o0g- 
gi? Non mi piace ricordare, quando 
mi succede vorrei avere tre anni e 
piangere in braccio a qualcuno. Do- 
ve diavolo sarà lo straccio della pol- 
vere, oh questa manìa delle dome- 
stiche di nascondere tutto! Lo so 
perché sono triste: questa è l’unica 
canzone che ho sentita laggiù; tre 
anni e sempre funerali. Per tutti era 
una festa. Le signore andavano dal- 
la sarta pensando a quale messa fu- 
nebre avrebbero assistito per sfog- 
giare un nuovo modello, le bimbe 
trillavano di gioia vedendo un av- 
viso mortuario che avrebbe procu- 
rato il gran spasso di una visita al 
cimitero. Tutti parlavano di cugini, 


zie, parenti morti. Dal fiorista qua- 
si sempre i fiori erano dedicati alle 
corone mortuarie, le famiglie in 
lutto andavano in estasi parlando 
delle casse foderate di raso e delle 
tombe tutte in marmo. Era un pae- 
setto piccolo ma quando c'era un 
funerale un mondo incredibile di 
persone sì rovesciava fuori dalle ca- 
se e vestite a festa coh aria soddi- 
sfatta seguivano il morto poi, finita 
la cerimonia, se ne andavano a spas- 
so allegramente. 

Mamma mi diceva sempre che i 
morti sono accompagnati dagli an- 
giolî con le ali nere, io credo che lì, 
anche quelli, appena usciti dal ci- 
mitero levavano il lutto e se ne an- 
davano a far merenda. Non mi rie- 
sce di ricordare una risata, se sorri- 
devano era perché passava un carro 
funebre. È un luridume quell’ Anto- 
nietta, guarda quanta polvere! 

Quanta noia ho trascinato su 
quelle piazze assolate. Salvo un 
giorno in cui ho visto venire avanti 
ballonzolante e tutto nero il carro 
dei morti vuoto, matto di gioia sem: 
brava il cavallo guidato da due uo- 
mini che ridevano facendo schioe- 
care la frusta come quando si va a 
nozze. Nel bel mezzo della piazza 
uno degli uomini per uno scossone 


PETE: SRO 


troppo forte è schizzato fuori e si 
è rotto la testa. lo non posso veder 
morire un moscerino eppure ho fat- 
to un gran ridere. Che strano, in 
mezzo a tutti quei ceri, santi, messe 
e croci ero diventata cattiva; Se que- 
sta lagna continua diventerò furi- 
bonda, le zitelle non hanno nessuna 
sensib iL 

Il cinema era il mio rifugio per- 
ché avevo inventato un bel. gioco: 
chiedevo in prestito alla mia memo- 
ria qualche immagine di amici da 
sovrapporre a quelle solite dei divi, 
c'era sempre qualche strana rasso- 
miglianza. Mi divertiva tanto rico- 
noscere il viso di quel famoso scrit- 
tore amico di Giovanna, grasso, se- 
rio e un po” pedante che spesso rap- 
presentava il tipo del lestofante la- 
dro e magari assassino: tale e quale. 
era, e ridevo da sola guardandolo. E 
che emozione una volta quando im- 
provvisamente un viso mi ha ricor- 
dato il mio primo amore. Avero se- 
dici anni e lho amato terribilment 
nel buio di quella sala mì sono in- 
namorata una seconda volta. 

Che mattinata. persa! Lo so che 
ricordare mi fa male: non ho scopa- 
to, ho spolverato poco, non ho luci- 
dato l’argenteria, ‘e oramai è troppo 
tardi, mi devo ancora lavare, devo 
comprare la frutta, non ho voglia 
di stirare, vorrei avere un maggior- 
domo e la cuoca, che cosa è questo 
odore? 

O Dio è l'arrosto che brucia! 
Maledetta questa radio. 

Testo e disegni di TITINA ROTA 


durante il dominio na 


per ledito , una raccolta 
Adriano ‘a strada sul 


a Roma 
Cee 
Mila 


vembre questioni finanziarie fra i due paesi ha prati 


LA “ENNE” INCOGNITA 
.e-e SARÀ RIVELATA! 


“” . “ x ti 
coefficiente” è una quantità 


cognita che posta davanti a una 


quantità algebrica, la moltiplica . 
il“coefficiente /V/" rende assoluto 
l'assorbimento dei principi attivi 
che lo informano e che, per affi- 
nità, vengono assimilati dal'derma 
umano moltiplicando, anzi esal- 
tando, le caratteristiche virtù 
di “/V”... soavissimo nome... 
rinnovata nella formula e nella 
confezione * 


Bottiglietta originale - Contiene un bicchiere di Vermouth Cinzano 


XII 


camente ampliato il suo programma. Si sta © 4 Con il 6 settembre è entrato 
ora trattando un più vasto piano di intesa fi. che nella provincia di Milar 
Stati Uniti vor mziale n d 


familiari 


riduzione delle barriere  doganal 


+ 11 Comitato interministeriale 
zione in Italia sta »tudiando 


Una geniale utile novità 


Il cinturino per uomo e signora CHMIB in acciaio 
inossidabile dà all'orologio la massima eleganza, è solido, 
pratico, leggero e di eterna durata. Adottandolo ne sarete 
convinti. Lo troverete nei migliori negozi di orologeria. 


di A. OVIDIO RIGOLIN 
CEMIB MILANO - Viale Monte Grappa 20 - Tel. 62120 


+ Sempre in relazione agli aumenti degli aus 
gui familiari previsti «ai. decteti 9 novembre 
> 1945, Ja Confederazione Gene 


Cinema 

che non nu Mta c'era una sola mostra del cine 

e di I, 1000 fis di Venezia. Ora i festival del 
ragszionsa 


matografica Italiana, 
Il programma 


liani. 1'America 


male il rimpatric 


in Da ancora aderito 
Lepartati, rimpatrio che 


tanto In cita di &roi 100,001 
disoccupazione è diminuita nel nelgio ta 
urla nel febbraio morso n 110,000 attialimente 


POLTRONALETTO (Brevettata) 
IN ACCIAIO CROMATO 
BREVETTI 


NIRVANA 


VIA S. RADEGONDA 10 
MILANO - TELEF. 83-871 


aranno gli interpret 
sibile ad atcuni articoli aus 
di un cinema per l'infanzia, ha realizzato due 
cortometraggi con fantocci animati: Un'avven 


VA 


< Att tmenbile 
di lussi 


MILANO > VIA SILVIO PELLICO, 12 
CASTELFRANCO VENETO » VIA MONTELLO, ST 


AMMINISTRAZIONE 


PARFUMS ET PRODUITS DE BEAUTE 


VIA ELBA 10- MILANO 
TELEFONO 40-508 


TISANA PURGATIVA 


MISCELA DI ERBE: LASSATIVA 
DIURETICA RINFRESCANTE DEPURATIVA 


CAMMEO 


COSMESI E PROFUMERIE 


Chiedetela in tutte le Farmacie Al - 


STABILIMENTI DI ERBORISTERIA MEDICINA:LI 


C. E.A. BONOMELLI - DOLZAGO ccomo 


MILANO - VIA IMBONATI 5 - TELEF. 696.015 MILANO - LABORATORIO E UFFICI - VIALE SUZZANI 223 - Tel. 


PROFUMI DI SOGNO 


LLANO via ARCIVESCOVAD 


le scariche. elettriche oscure si sprigiona l' OZONO 
ficatore per eccellenza, assai più o 
nie dell'ossigeno « Il 


tagione delle corse al 


+ Volge nl termine 
€ tutti gli a 


vigile € infaticabile 
superiore 
1 suo prestizzic 


correnti di 
ro materiale che w 
mite anemico, 


diventare per 


4 Per ia prima volta da quando exist 
Ss, una squadra di calcio russa 
in Europa. Dopo lunghe trattative, 


manifest 
contendenti erano la 
a Dynamo e Ja rappresentativa 
A detta degli esper 
convenuti ad Oslo 


n rado 
cen quello delle Na 


conf 
più evolute 


tus di la ua 


nrante 


torino, 


capitano James, cai 
Gio sportivo intercalleato dell'T 
della" squ 


siuocò a «uo ter 


+ ll campi 
il 


to che lo im 
del 19 


n contr 
plo mel sziuen 


altro 


designato da Jacobs, 


te cenfronto, La di 


con. alm 
inoltre impegnato a « 


È ibizioni prima del 
€ consenso scritto del 
tore, Con questi preliminari si è così iniziata 


del gra 


la compagna pubblicitaria avveni 


GENTILINI 


RETTIFICHE 
FRESATRICI 
TORNI PARALLELI 


TORNI A REVOLVER 
SALDATRICI ELETTRICHE 
SEGHETTI A MOTORE 


TRAPANI A MOTORE 
SMERIGLIATRICI 
PULITRICI 


AFFILATRICI UNIVERSALI 
PER LAME DA SEGA A NA- 
STRO E FRESE CIRCOLARI 


ATTREZZI - UTENSILI 


popolo americ 


+ Ora che la stag 

È definitivamente chi 

ha emanato la cla 

to riguarda il sett 
È 


per il 
co di fi 


inesauribile 
simbe 


+ L'ireetm 


+ 


atti 
il prof 


fica: delle « 


fedle € t 
comprende 


ntati alla 


mento che non mancherà, come al solite 


tto il mondo e di elettr: 


pure 


italiano 


xv 


di in- 
vare il 


di nuoto all'aria aperta 
duna Ja F.LN 


a Italia 
propria 


due altre 


segreteria della 


d'Ituropa 


Rudin, che 


riferentisi 
dei pesi 


lea di presidente dc1l' Ans 


provvediment 


abbia dovuto farsi interprete 


sterilizza 


AUTOTECNICA 


UTOTEGNICA 


TUTTO PER L'ELETTRICITÀ 


HILANO - VIA DINO COMPAGNI. 2 - (Piazza Piola - Ciltà Studi + Tram 7 e 81 + TELEFONO 296-100 


UFFICI VENDITA: VIA MENGONI 4 - MILANO - TELEF. 88209 1 + 11_T___T_T_ 2. 


RUBRICA DEI GIOCHI 


L’Ilustrazione- Italiana N. 15 + 28 ottobre 1945 


CRUCIVERBA 


4 cura di Fortunato Amodet (Nello) 


definito + unico» da Lucio D'Ambra — la'cui 

Program sirani Iata atterntto 
“dannunziana quam 

> 000 inseriti ciascuno în una soniuogissima 

4ncorniciatura di 


gaturh da nababbi, de si pensa che per incor. 
niciare sette comun fogli di di Fa 


Jiche filazrane fece nascere, per germinazione 
apontanca, questi deplorevoli ecesi di cui 
vediamo in questo manoscritto legato con una 
spesa sufficiente 


prezzo di stime, Dante: La Divina Commedia 
> illustrata nei luoghi e nelle persone a cura 
di Corrado Ricci, Hoepli, 1921, life 10.000; La 
Fontaine: Fable choisics, Boulîlan, 1776 (vol 
4 248 incisioni € leg. marocchino rosso), line 
Sas; Tasso: La Gerusalemme liberata, fac. 
Simile dell'edizione AMlustrata’ def Ilazzetta, 
Trewta, 1888, lire (000; Cervantes: Don Chi 


lire so.c00, Sanl'Agvstino: La elità di Dio, 
Venezia, Miscomini, 1477-1483, life 30.000; La 
Fontaine: Contes et nowvelle) en vers, ediz. 
rinnovata col rami Identici a quelli dell'edi. 


im America, Hoepli, x9sr, lire 20,009; Libro 
d'ore della’ Bi Vergine A 
membranacto del secolo XVI, scuola fiammin» 
xa, com $ miniature a piena pagina, 19 piccole 
© 35 cornici a fondo oro, lire 800.000; Mollére : 
Qesres, Paris, 1245 vol. 6 con 33 figure del 
Boncher € sf: viancite © culsde laztpe, lite 
120,000; Arfosto: Ortando- Furioso, Venezia, 
Nicolini, 1590, mancante di due carte, dire 

- Hiaco;  Ariosta: Orlemto furioso, Venezia, 
Giolito! De ierrari, ssa, lire 120009; Arlosto: 
Ortando furioso, Venezia, Giolito De Werrari, 

ì 1360, line 12o.d00; Ariosto, Venezia; Polo, 15%, 
Jire: sa0.060; Ariosto: Orlando fumoso, Vene. 
sia, Pasi , Ire 110,600; Venturi: Storia 
dell'arte, Lagpraoto, 36, voluti, ira 200 
mila; L'opera genio "dallano all'estero, 
Roma, Libreria dello Stato, 18 vol, su carta 
asîinppone, lire Soa 


+ sassando in nere più spirabili e fra prezzi 
febbrili dis talogo 


anenò. 


l'acquatinta), Roma 
Il Vignola "(iustrato, lite 700; Percesu 
cabinet secret du Parnasse, vol. 3, Marin, 1928, 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


Frase a incastro con 3 cuori ($—î-4) 


dat MUSE E IL narDO 
Xirangli apparse, ne Je forme angeliche, 


precede questa prima asta milanese è, senzu un di che a Metra Il guardo avea drizzato; 
dubbio, Un autografo dannunziano comparto da l'imo in cul struggeasi 

da sette dagli di una lettera scritta nol ws: avea con loro i vertici 

da. Gabriele d'Annunzio al figo Gubrellino, le attinse alfine e, prote 


Oh} come dolce da la fida cetera , 
triuse virtà d'Euterpe, il trovatore: 
para talvolta il murmnre 

d'un labbro amante che sccondi amore; 
talor parea d'una passione nscosa, 
attta dal cor, In voce meloriosa. 


Nur non in quella #'appagava 
di vera gloria ed.ardîa bramoso; 
tuonò In guerm e parvegli 
aver raggiunto Îl sogno radiato : 
seppe di auo vivo sangue Ja bandiera, 
seppe il auo derro la nemica schiera, 


Pasò, ma tutta de Je ncolte visiti 
la resistenza giacque debellata, 
i ci passò e la patria 
dal sacrificio sio venne « francata +: 
cinta di mura la città consorte 
dischiute a lui Je mal vietate porte. 


Incastro (000000xx) 


DRAMMA D'AMORE 
a l'amante d'un tempo 


Per più sicura sosta e muovo ardite, 


€ più sereno 
quando per ivove mete partirò. 

Aspro fu il viaggio, tale da non dire, 
‘, $ non cri tu, fore a quest'ora 
sarei perduto, Ma son salvo ancora. 
e del tuo asila mi ricorderò, 


C'È in te Ja calma eterna ed'infinita : 


C% un rifiesso di fuce (ilividita 
nel tuo grigiantro smorto fnccicore ; 
ma del mio fuoco con il vivo ardore 
tronchi legami rinsaldar potrò. 


"Ti seppi — anni beati! — e mi fu caro 
averti in quella sera di baldori 
ma fu breve la fiamma ed illusor: 
Il tuo distacco mi deluse un po” 


Anagramma (11) 
PROMISSIO BONI VIRI... 


M'avevi detto: andremo insieme e soli 
Jungo le bianche e polverose vie, 


Ma mo, cè prod ae moglie © amante, 
ti governa, 
Sretarztene 


È 
El 


Rossana 


Soluzioni det N. 14 
1. DI - mani = dimani, 


| Mre ino; Ronsérd: Ocurres inedites, Paris, * le - azza = galeazza, 
Lai 3 3. TRAma MeVE (trave, matie), 
a TIGNOLA 4 La lettera è, 


Verticali 


3 
4 


s 


nm 


n 


FA aa rota seguo de ) antifrance. 

resta, questo ‘sfarzo così antifrance. Poi volser gli anni, ma ii binomio memore, 

scanò, questa pòmsa quasi bizantina, che ogri fa sua divisa, Î1 suo richiamo ardente. 

ci appaiono in un colore così non festano come simboli 

sanò un po' figli di tutto il cattivo dannlinzia per la di molte vite italn gente Ortzzontali 

nesimo? D'Annunzio luciò, (ra | tant san mquili di dica, apra la pace ale, 

qualche seme guasto estetinzzo pom: tra î Tn stmbo, è lotto non lo pag, 
RE EE LI e von in nostra insegna il monito Ideale! 00 1. Un ambo, st: ma il fotto non lo pag, 
du talvolta da stregone o da venditore di 2, Stella che in ciel brillare non vedrai. 


Cruoelo, dolor che la cosclenza acuote: 
Ml Fuoco chè di morte sta a parlare, 
A teatro Il trovi in compagnia, 

Ti Sommo Nene che cl fu donato, 

$ di regola fare cerimonie. 

Nocca di fuoco siciliana è ardente, 

La comparsa richiede e non è Îl cine. 
Donna che finge, esperta commediante. 
Insetto lungo € &rosso quanto un dito, 


Profonde, fanno rima con le rime, 


Tristi, malvagie, d'arsimo enttivo. 


La segue ogni avveduto capitano. 


Conoteto, Mu V'È qui dell'artifizio: ed lo ti sparo! 4 Figilo del cieto e de la Terra, è grande, 
ito cartaceo (circa 1450), line. sse.oooi DEE SE nina ese pre vrevtelio.i 
Domenico: Puncllinauò, Milano Val. Potresti Jar (el aie al mio: fanciullo,” 4. La prima donna accanto a lui vediamo. | 
1359, son cite 300 gare di DATATE mr, al zeebdina, Mo, “>. tor. $ L'ingresso d'ogni cass, ornato e prima. il, 
i fo: Pitture ttaltanò 6 Non w'inizia quel muro che non c'è, ; 


Quest'ingigse mi fa lo spiritoso. 


| Con strisce bianche e nere fa il somaro, 


Celebre scuola che di Atene è figlia. 


x A volte Îl cuore suo cela un tesoro. 


% tutto in fiamme il padiglione rosi, 


No, non ci sono più: sono partite. 


La Dama Velata 


BI 


| 
| È IN VENDITA 
i RAFFAELE CALZINI 


GLORIA 


. RISTAMPA 


La protagonista, che dì nome al romanzo, è figlia di un 
f direttore d'orchestra boemo che alla suprema padronanza 
l dell'arte unisce l'inquietudine d'una vita avventurosa e apre. 
| giudicata, La vicenda si svolge nel "39 e mentre un mondo di 

musicomani si addormenta coi narcotici della musica giù rom- 
ì bano i carri armati © i quadrimotori della guerra imminente. 


| i IN PREPARAZIONE 


L’intera raccolta delle opere di 


\ |  IBSEN 


E imminente il primo volume coi drammi seguenti 


CATILINA 

|| I CAVALIERI DI HELGELAND 
LA COMMEDIA DELL’AMORE 

IPRETENDENTI ALLA CORONA 

il i BRAND. 

‘PEER GYNT 

| CESARE E GALILEO 

5 L'IMPERATORE GIULIANO 


LA SOLA EDIZIONE 
COMPLETA DI IBSEN 


I 


Tr cerci 26 


4 cura del maestro di scacchi Giovanni Ferrani 


1 TEMI DEL DUE, MOSSE 


Problema N. 47 
K. IANNIMANN 
iRkakbiadet, 1929) 


Cidyk; a. Of matto. 
- Dida; è. Da matto. 
© matto). bad 


Tunzaa 


L'onalisi delle principali combinazioni facenti 
parte dei gruppi composti dui temi nert e misti 
non potrà mai ritenersi compiuta se non dopo 
aver considerato alcuni. apetti stratezici della 
difesa, Nei problemi dè cui mi sono servito per 
illuntrare le precedenti puntate fl danno © 
nato al Dianco dal Nero nei tentativi di aventare 
la minaccia è sempre immediato (schiodatura 
di pezzo nero, inchiodatura 0 cattura del pezzo 
minacciante, offesa diretta contto una casa, 
miombero di una linea nera, ecc.), Vi sono tut- 
dei cari in cui la minaccia non può essere 
ata per nn danno potenziale incombente 
mul ianco dopo Je difese; non potendo cioè 
ricorrere ad un'offesa diretta, li Nero agisce in. 
direttumente, non esitando ad ladebolirsi in pro 
visione di un evento secondario destinato a new- 
tralizzare tale indebolimento, 

Una situazione del genere è quella detern 
dalla desa SchiMnann: uno 0 più pesi 
autolnehtodandosi, rintuzzano la minaceta, 
la sehodatura indiretta che verrebbe provocate 
dél Blanco nel tentativo di eseguirta. Nel pro. 
blema n, 42, ad csempio, la minaccia non è più 
pensibile. dopo 1,,, Cid4+; nè dopo t.... D :d4; 
perchè i pezzi neri, riacquistando ln primitiva 
libertà, sarebbero in grado di parare lo scacco 
imente inflitto dall’Abi fsi not} inciden: 
e comî un Cavallo nero in sostituzione 
del PÎS, © qualche altra leve modifica, avreb- 
berra consentita Ja realizzazione di una terza 


nata 


difesa Schiffmann 1... Cf:d4; è, Dgé6 matto). 
Nel problema n. 43 Îl tema è stito layoraie 
con criteri moderni; dopo Je difese 1,.. fiex 


© tun Alegi it Bianco potrebbe sfruttano indif. 
ferentemente l'autoblocco im eq interferendo la 
"ey, sin con 2, du che con 2, Ci4 se il duale 
non risultasse impedito per la schtodatura Shit! 
mann del pezzo che si è autoinchiodato, mentre 
motivi consimiii' costringono all'inattività le due 
batterie bianche dopo ra D:esi è dopo 1 
Crey. Ecco una limpida utilizzazione del tema 
contro la variante, comprovante fa grato vita 
lità della scuola mederna, 

leontinna) ù. 


Mentasti 


Problema N. 45 
A. CHICCO 
> (11 Problema, 1031) 


Il Biatico matta in 2 mosse 


1. ba Iipaccia a €s matto. 
ed; 2. Cf4 matto (non fa). 
Ms matto (non Ci 
 Ce6 matto). 


$. PARTITA ORTODOSSA 
IA del Match » Regio 1 


luglio 1945 


MI. Giberti 45 Stveri 
1, da UG 1, Cer cris 
La “ dai Gay Te 
3 Cox cf rn 
4 AUS de; DI 
se bd Ca 
n ch dle ca 
7. Adi 0a 2. 
Der dica s 
ASI cds DI 
Aier pie so 
ns cate si 
Ads © sì 
do "tor a 
Tadi he Mi 
Acq e 35: 
Cha Ché » 
ca6 DA sr 
Ana Aes À 
A-e6 Tie 
ces De 
NOTIZIARIO 


Venezia. - Dopo Je elezioni avvenute nello 
scorso giugno il nuovo Comiiglio Direttivo del 
Citcolo Scacchistico Veneziano « Carlo Salvioli » 
è risultato così composto : 

I'residente Rugenio Szabados; vicepresidente 
prof, dott. Mario Morsetti Monterumici; segre. 
tario e direttore tecnico Giuseppe Zoppetti; bi 
billotecario Rmillo Longo; cassiere € vicescere 
tario Giovanni Nenvenuti; consiglieri prof. Si)- 
vio Sartori, Marlo Baldanello, maestro Giusonpe 
Stalda, Berardo Ciriti, Giacomo Martin, Mari» 
Longo, Giuseppe Tutvato © Giovanni "Mur 
revisori dei conti Aldo Morelli e Lorenzo D'Am 
brosi. 


Soluzioni ildei N. 10 


Problema N. 25 (A. I'alchetto) + 1 Acp, 
db; 2. Aiss, fb; 4 Ad?', occ. Seui. 
Ang, d6; 3, Abal, ecc 

Problema N° 26 (A. Charlik) - 1. Dez. 

Problema N. 27 (MF. Del Xavero) - 1, Ae7. 


* 
©; 


PROBLEMI 


demi, inediti, devono essere inviati in duplice copia, 1u diagrammi separati. 
0 a tergo, di clascan diagramma, indicare chiaramente mome, cognome @ 
indirizzo dell'autore, nonché la soluzione del problema. 


1 pr 
In cal 


Problema N. 45 
G. MENTASTI 
{11 Popolo di Brescia, 1938) 
80 Premio 


Problema N. 
I BUNTING 
(Briat. Ties, 10ge) 
20 Premio 


Ml Rianco matta jn a. Il Bianco matta în 3 mosse 


morse 


EDILTECNICA 


DI ENNIO GANDOLFI 


MILANO, VIA TORTONA 3 
TELEFONI: 30.639 - 31.141 


COSTRUZIONI 
E RICOSTRUZIONI 


CIVILI E INDUSTRIALI 
RIPRISTINO STABILI 
APPARTAMENTI E NEGOZI 


DEMOLIZIONI 


concessionaria Co. De. RA PREVENTIVI GRATIS 


Milono - via Elba 12 - telelcno 494-902 
PROFUMI - COLONIE - LAVANDA 


NES 9 CONA 
Vera Ty t Ue 


E 


3 AR C [© ) S T e SAR MASERA - s. RAFFAELE N 6 - MILANO 


CIO MATERIALE ELETTRAUTO CRISTAL BAR MASERA - CORSO BUENOS 'AYRES (Angolo Boscovich) 
NE E PAF RIG DISTILLERIE IN SEVESO - (MILANO) 
sn SAT UFFICIO VENDITE € VIALE PASUBIO, è» TEL. 64246 - MILANO 


AMAR 


G. TITTA ROSA, direttore responsabile Pubblicazione autorizzata dal P.ù GIUSEPPE LANZA, redattore capo 
Archetipografia di Milano S, A. » Viale vEEcia Inno Milano 
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